
 

 
11/11/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        1

 

 
 
 

RASSEGNA STAMPA 
 

 
 

DELL’11 NOVEMBRE 2008 
 
 
 
 
 



 

 
11/11/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        2

 
INDICE RASSEGNA STAMPA 

 
DALLE AUTONOMIE.IT 
LE MODALITÀ DI PARTECIPAZIONE DEGLI ENTI LOCALI ALL’ACCERTAMENTO DELLE ENTRATE 
ERARIALI ......................................................................................................................................................................... 4 
NEWS ENTI LOCALI 
LA GAZZETTA UFFICIALE DEGLI ENTI LOCALI ..................................................................................................... 5 

PRECARI, NESSUN LICENZIAMENTO ........................................................................................................................ 6 

85% FONDI FAS AL SUD, PIÙ SOFT PATTO STABILITÀ INTERNO ....................................................................... 7 

NO ATTI UNILATERALI PER AUMENTI A STATALI................................................................................................ 8 

CNEL, MENO PRESSIONE FISCALE E RIORGANIZZARE P.A. ................................................................................ 9 

CONSIGLI REGIONALI, INTEGRARE SUBITO “BICAMERALINA” ...................................................................... 10 

LE UNIONI DI COMUNI SONO DELUDENTI............................................................................................................. 11 

IL SOLE 24ORE 
BISOGNA DIRE BASTA ALLA DITTATURA DI MINORANZE............................................................................... 12 

ANCI-UPI: PURE NOI IN BICAMERALE .................................................................................................................... 13 

I RILIEVI - I Comuni: precisare meglio i tributi propri degli enti - Fitto e Formigoni contrari alla proposta Fini-
D'Alema: servono procedure più rapide 
SUPERCONSULENTI FINANZIARI PER IL SINDACO DI MILANO ....................................................................... 14 

Come direttore del Comune in pole l'ex numero uno di Lottomatica 
APPRENDISTI, SANZIONI LIMITATE ........................................................................................................................ 15 

L'impresa non è punibile se l'«offerta» pubblica non è sufficiente 
IL CANALE PARALLELO RISPETTA LE REGIONI .................................................................................................. 16 

IL CONTRASTO - Il sistema della formazione solo in azienda è contestato da alcune Autonomie 
IN COMUNE SOSPENSIONI ANTIMAFIA .................................................................................................................. 17 

ITALIA OGGI 
SUD, BRACCIO DI FERRO SUI SOLDI FAS ............................................................................................................... 18 

Scajola: usiamoli anche per la Tav. Tremonti, parola al Cipe......................................................................................... 18 
CONTRATTO NUOVO, PAGA PIÙ BASSA................................................................................................................. 19 

Il salario accessorio non sarà per tutti, andrà solo ai migliori 
L'ESPROPRIO IGNORA L'ICI........................................................................................................................................ 20 

Indennizzo indipendente dalla dichiarazione 
NOTIFICHE FISCALI, EFFETTO IMMEDIATO PER LE VARIAZIONI DELLA RESIDENZA .............................. 21 

L'11% DEI FONDI UE EROGATO SENZA MOTIVI.................................................................................................... 22 

LIQUIDITÀ A FRUTTO ................................................................................................................................................. 23 

Spazio ai pronto contro termine 
CONCORSI, VINCITORI VINCENTI SUI PRECARI................................................................................................... 24 

LA REPUBBLICA 
SALVIAMO L’ARTE DAL FEDERALISMO ................................................................................................................ 25 

La mancata tutela del territorio, dell´ambiente e del paesaggio va di pari passo con la scarsa attenzione all’arte e 
all’archeologia 



 

 
11/11/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        3

TREMONTI: "AIUTI ALL’ECONOMIA ENTRO NATALE" TESORETTO SOLO VIRTUALE PER I REDDITI 
BASSI............................................................................................................................................................................... 27 

Finanziaria, niente fiducia. Vegas: deficit verso il 3%. Più soldi alla Cig, e fondi alle opere 
LA REPUBBLICA BOLOGNA 
LA REGIONE PROVA A IMITARE OBAMA: MANOVRA ANTI-CRISI .................................................................. 28 

Saranno 350 i milioni per gli anziani non autosufficienti "più che in Italia" 
LA REPUBBLICA NAPOLI 
IL GIUDICE DIFENDE LA LEGGE E SCATTANO ALTRI 4 ARRESTI .................................................................... 29 

Miraglia: regole diverse perché è emergenza .................................................................................................................. 29 
DIFFERENZIATA, BEFFATI I VIRTUOSI  I RIMBORSI ANCORA NON SCATTANO .......................................... 30 

Il Conai: non esistono le aree per il conferimento 
IL GIORNALE 
ECCO I CONSORZI DEI TROMBATI: 4 MILIONI PER NON FARE NULLA........................................................... 31 

Si chiamano Asi e dovrebbero promuovere lo sviluppo industrial.  Ma servono soprattutto a distribuire stipendi e 
poltrone ai politici 
IL GAZZETTINO 
FEDERALISMO, ENTI LOCALI ALL'ATTACCO........................................................................................................ 33 

Bossi affondala Bicamerale: ha già fallito, ora si va avanti in Parlamento 
LIBERO 
EFFETTO BRUNETTA: LA TESSERA SANITARIA DIVENTA BANCOMAT......................................................... 34 

Più funzioni per la carta dei servizi regionali: la si potrà usare per pagare e utilizzare i mezzi pubblici 
IL SECOLO XIX 
SCONTI SULLA LUCE? I COMUNI NE SONO ALL'OSCURO.................................................................................. 35 

Esiste una tariffa sociale per le bollette delle famiglie meno abbienti. Ma gli uffici ai quali presentare la domanda non 
lo sanno 
CALABRIA ORA 
L'UE "CONGELA" I FONDI CALABRIA SOTTO ACCUSA....................................................................................... 36 

La Corte dei conti europea: soldi spesi in modo scorretto 
LA GAZZETTA DEL SUD 
LURC, UN SEMINARIO CAMBIERÀ L'URBANISTICA............................................................................................ 37 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
11/11/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        4

DALLE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

Le modalità di partecipazione degli enti locali 
all’accertamento delle entrate erariali 
 

importanza del 
ruolo dei Comuni 
nella lotta all’e-

vasione fiscale è stata da 
sempre avvertita dall’Am-
ministrazione finanziaria. 
La spinta a nuove ed effica-
ci sinergie per il contrasto 
all’evasione è giunta, tutta-
via, dall’art. 1 del D.L. n. 
203 del 2005, attraverso il 
riconoscimento ai Comuni 
del 30% delle maggiori en-
trate riscosse in conseguen-

za della collaborazione of-
ferta. Il recente D.L. n. 112 
del 2008, convertito poi nel-
la L. n. 133/2008, nel con-
fermare il mantenimento 
dell’incentivo di una quota 
parte delle maggiori somme 
riscosse, stabilisce un gene-
rale rafforzamento dell’a-
zione di contrasto all’eva-
sione attraverso un rinnova-
to coinvolgimento degli En-
ti locali. In un contesto in 
cui (art. 1 comma 7 del D.L. 

n. 93 del 2008) viene stabi-
lito che fino all’attuazione 
del federalismo fiscale è 
precluso ai Comuni delibe-
rare aumenti dei tributi delle 
aliquote e delle addizionali, 
diventa fondamentale per i 
Comuni saper cogliere l’op-
portunità offerta dalle re-
centi misure, il cui compi-
mento presuppone anche 
l’approntamento di un’ade-
guata strategia organizzati-
va che sappia tradurre la 

collaborazione in un reale e 
positivo coordinamento si-
nergico nella lotta all’eva-
sione. Date le difficoltà di 
applicazione delle modalità 
operative, Asmez ha orga-
nizzato un Seminario di ap-
profondimento che si svol-
gerà presso la sede di Napo-
li al Centro Direzionale, 
Isola G1, il prossimo 20 
NOVEMBRE dalle ore 9.30 
alle 17.30. 

 
 

LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 
 
CICLO DI SEMINARI: LE NOVITÀ SUI SERVIZI DEMOGRAFICI: STRANIERI E COMUNITARI NEL 
DECRETO LEGGE 92/2008 E LA GESTIONE DEL SERVIZIO PUBBLICO CIMITERIALE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 17 NOVEMBRE e 9 DICEMBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il 
numero 081.75045 04 - 61 - 55 - 14 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/demografici.doc 
 
SEMINARIO: IL PACCHETTO SICUREZZA - ASPETTI E COMPETENZE DELLA POLIZIA MUNICIPALE 
(D.L. 23 MAGGIO 2008 N. 92 CONV. IN LEGGE 24 LUGLIO 2008, N. 125) 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 27 NOVEMBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 04 - 61 - 55  
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/sicurezzastradale.doc 
 
SEMINARIO: LE NUOVE MODIFICHE AL CODICE DELLA STRADA (D.L. 23 maggio 2008, n. 92 conv. in L. 
24 luglio 2008, n. 125, D.L. 3 giugno 2008 n. 97 conv. in L. 2 agosto 2008 n. 129, D.M. 30 luglio 2008 e D.M. 28 lu-
glio 2008)  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 4 DICEMBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 04 - 61 - 55  
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/codicestrada.doc 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 261 del 7 novembre 2008 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
a) il decreto del Ministero dello sviluppo economico 31 ottobre 2008 - Modalità per concedere gli incentivi pubblici 
di competenza statale agli impianti di termovalorizzazione localizzati nelle Province di Salerno, Napoli e Caserta; 
 
b) il decreto del Ministero del lavoro e della salute 6 agosto 2008 - Riparto del "Fondo per le non autosufficienze" 
per il 2008 e il 2009. 
 
Sulla Gazzetta Ufficiale n. 262 dell'8 novembre 2008 si segnalano invece i seguenti altri provvedimenti: 
 
c) il DPR 23 ottobre 2008 - Scioglimento Consigli comunali; 
 
d) le ordinanze del Presidente del Consiglio 31 ottobre 2008 - Disposizioni urgenti di protezione civile; 
 
e) il comunicato del Ministero degli affari esteri - Entrata in vigore della Convenzione sulla criminalità informatica 
STCE n. 185, fatta a Budapest il 23 novembre 2001. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
11/11/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        6

NEWS ENTI LOCALI  
 

FUNZIONE PUBBLICA 

Precari, nessun licenziamento 
 

roseguono senza so-
sta i tentativi di catti-
va e fuorviante in-

formazione sui precari. Con 
l'emendamento all'Atto Ca-
mera 1441 non ci saranno 
60.000 licenziamenti. La 
norma prevede infatti - pre-
cisa una nota del Diparti-
mento della Funzione Pub-
blica - l'avvio di un monito-
raggio capillare su tutte le 
tipologie dei contratti a 
tempo determinato vigenti e 
le relative modalità di as-
sunzione adottate dalle sin-
gole amministrazioni non-
ché sul numero di vincitori 

di concorso in attesa di as-
sunzione. Le amministra-
zioni comunicheranno al 
Dipartimento della Funzio-
ne Pubblica tali dati ed en-
tro il mese di maggio il Mi-
nistro Renato Brunetta, di 
concerto con il Ministro 
Giulio Tremonti e sentiti i 
Ministri interessati, emanerà 
un decreto che stabilirà le 
regole per disciplinare la 
prosecuzione dei contratti 
fino all'espletamento delle 
procedure concorsuali riser-
vate previste dallo stesso 
emendamento. La norma 
proposta non fa altro che 

ribadire il principio costitu-
zionale del concorso pub-
blico per l'accesso alla Pub-
blica Amministrazione e 
garantisce un percorso a co-
loro che hanno avuto un 
rapporto di lavoro con 
l'amministrazione. Inoltre, 
essa mira a far finalmente 
luce sui dati effettivi del fe-
nomeno del precariato nella 
Pubblica Amministrazione 
al fine di adottare le misure 
appropriate per risolvere il 
problema senza scavalcare i 
principi costituzionali e i 
diritti di quanti hanno vinto 
un regolare concorso pub-

blico e ancora attendono di 
essere assunti. Peraltro il 
monitoraggio per gli Enti di 
ricerca è già stato effettuato 
con la collaborazione di tut-
ti i presidenti degli Enti e ha 
permesso di introdurre una 
norma nel decreto Gelmini 
per la deroga alle riduzioni 
delle dotazioni organiche. 
Grazie ad essa gli Enti po-
tranno applicare le norme 
vigenti e assumere coloro 
che sono in regola con le 
procedure selettive. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FINANZIARIA 

85% fondi Fas al sud, più soft patto stabilità interno 
 

85% delle risorse 
del Fas (fondo aree 
sottoutilizzate) do-

vrà essere destinato al Mez-
zogiorno. Lo prevede un 
emendamento alla finanzia-
ria presentato dalla Com-
missione in Aula alla Came-
ra. L'emendamento viene 
incontro alla richieste del-
l'Mpa ma di molti deputati 
delle regioni del Sud che 

hanno più volte lamentato 
l'utilizzazione del Fas per 
interventi che nulla hanno a 
che fare con le aree sottouti-
lizzate. Il governo, si legge 
nell'emendamento, dovrà 
trasmettere alle competenti 
Commissioni parlamentari 
una relazione annuale indi-
cando l'ammontare delle 
risorse disponibili del Fon-
do e quelle spese (e ovvia-

mente per quali misure). In 
Aula si discuterà anche del-
l'ammorbidimento del patto 
di stabilità interno degli enti 
locali. E' confermato che, a 
decorrere dal 2008, le spese 
in conto capitale per inter-
venti correlati a finanzia-
menti della Ue sono escluse 
dal patto di stabilità. Con 
una ulteriore riformulazio-
ne, ancora non definita, si 

prevederà, ha spiegato il 
sottosegretario all'economia 
Giuseppe Vegas, che i co-
muni virtuosi che per tre 
anni hanno rispettato il pat-
to, possano spendere per 
investimenti le risorse in 
conto capitale, a patto che 
non le facciano transitare 
per le spese correnti. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FINANZIARIA 

No atti unilaterali per aumenti a statali 
 

li aumenti di stipen-
dio al pubblico im-
piego, in attesa dei 

rinnovi contrattuali, non 
possono essere erogati con 
atti unilaterali del governo 
ma ''sentite le organizzazio-
ni sindacali maggiormente 
rappresentative'. È quanto 

prevede un emendamento 
alla finanziaria che riformu-
la una proposta dell'ex mi-
nistro del lavoro Cesare 
Damiano. Sulla riformula-
zione c'è l'ok della maggio-
ranza. Il testo originale della 
finanziaria prevede la pos-
sibilità per il governo di e-

rogare ''medianti atti unila-
terali'' un anticipo degli au-
menti contrattuali fino ad un 
massimo del 90% del tasso 
di inflazione programmato. 
Dopo la firma del contratto 
si provvederà al conguaglio. 
Il Pd aveva contestato que-
sto norma sostenendo che 

gli aumenti anticipati si sa-
rebbero dovuti erogare con 
l'accordo dei sindacati. La 
versione di compromesso 
prevede la possibilità di ri-
conoscere agli statali gli 
aumenti ''sentite le organiz-
zazioni sindacali maggior-
mente rappresentative'. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERALISMO 

Cnel, meno pressione fiscale e riorganizzare p.a. 
 

iduzione della pres-
sione fiscale, rispet-
to del patto di stabi-

lità interno, riorganizzazio-
ne della Pubblica Ammini-
strazione e rivisitazione del-
le leggi di contabilità dello 
stato: queste le priorità, se-
condo il Cnel, per l'attua-
zione del federalismo fisca-
le. Le ha indicate il presi-
dente del Consiglio Nazio-

nale dell'Economia e del 
Lavoro, Antonio Marzano, 
in un'audizione stasera alla 
commissione Bilancio del 
Senato. A giudizio del Cnel 
''la riorganizzazione della 
macchina pubblica in termi-
ni di efficienza e di raziona-
lizzazione dei costi e' im-
procrastinabile, procedendo 
analogamente ad una sem-
plificazione delle strutture e 

degli adempimenti per la 
competitività del Paese''. Da 
rivedere, per Marzano, an-
che le leggi di contabilità 
dello Stato ''al fine di con-
sentire di rendere trasparenti 
ed omogenei i meccanismi 
di acquisizione/allocazione 
delle risorse''. Ma di ''asso-
luta rilevanza'', ha sottoline-
ato, ''nel contesto attuale di 
elevata pressione fiscale e 

di bassa domanda interna'' e' 
la riduzione del peso del fi-
sco ed il rispetto del patto di 
stabilità interno. A livello 
comunale, infine, Marzano 
ha sostenuto che occorrerà 
individuare tributi che siano 
''ancorati agli immobili pre-
senti sul territorio'' e che 
diano, comunque, un'auto-
nomia fondata su incassi 
certi. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERALISMO 

Consigli regionali, integrare subito “Bicameralina” 
 

integrazione della 
commissione bi-
camerale per le 

questioni regionali con i 
rappresentanti delle regioni 
e delle autonomie così come 
previsto dal nuovo Titolo V. 
La Conferenza dei Presiden-
ti delle Assemblee legislati-
ve delle Regioni e delle 
Province autonome è stata 
oggi ascoltata dalle com-
missioni riunite Affari costi-
tuzionali, Bilancio, Finanze 
e Tesoro del Senato nel-
l'ambito dell'indagine cono-
scitiva sul disegno di legge 
n.1117 sul Federalismo fi-
scale. Erano presenti all'in-
contro, in rappresentanza 
dei Consigli regionali, il 
Presidente del Consiglio re-
gionale della Sardegna e 
Vice Coordinatore della 
Conferenza Giacomo Spis-
su, il Presidente del Consi-
glio regionale del Lazio 
Guido Milana, il Vice Pre-
sidente del Consiglio regio-
nale del Veneto Carlo Al-
berto Tesserin. La Confe-
renza ha sottolineato la ne-
cessità di integrare la com-
missione bicamerale per le 
questioni regionali con i 
rappresentanti del sistema 
delle autonomie, eletti dalle 
Assemblee legislative re-
gionali e quelli in rappre-

sentanza degli enti locali dal 
Consiglio delle autonomie 
locali (Cal), consentirebbe 
al Parlamento e alle Auto-
nomie, in tutte le loro com-
ponenti, di confrontarsi sul 
merito dei decreti attuativi 
con maggior celerità, effi-
cacia e trasparenza (sia a 
regime sia nella lunga e as-
sai delicata fase transitoria 
delineata nella legge di de-
lega). La Conferenza ha sot-
tolineato anche una specifi-
ca riflessione in relazione ai 
meccanismi e alle sedi di 
raccordo che la legge di de-
lega individua ai fini dello 
svolgimento delle fasi suc-
cessive del processo, ''per 
più profili decisive nello 
sciogliere molti dei nodi la-
sciati aperti dai principi e 
criteri direttivi: gli articoli 3 
e 4 del disegno di legge 
1117 limitano, infatti, ai soli 
esecutivi dei livelli istitu-
zionali la composizione dei 
due organi - la Commissio-
ne paritetica per l'attuazione 
del federalismo fiscale e la 
Conferenza permanente per 
il coordinamento della fi-
nanza pubblica - chiamati a 
svolgere rispettivamente un 
ruolo di condivisione delle 
basi informative e di sup-
porto nella definizione dei 
decreti legislativi l'uno, le 

funzioni di indirizzo e di 
proposta riguardo alla de-
terminazione delle opzioni 
principali in materia di fi-
nanza pubblica l'altro. L'at-
tuazione del federalismo 
fiscale - è stato sottolineato 
- non può essere affidata 
esclusivamente ad organi-
smi di coordinamento e 
concertazione di natura 
amministrativa e tecnico-
contabile, ubicati l'uno pres-
so il Ministero dell'econo-
mia e l'altro presso la Con-
ferenza unificata, e quindi 
presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri, visto 
che dalle decisioni che ver-
ranno assunte in tali sedi 
dipende l'effettiva realizza-
zione dei diritti di cittadi-
nanza nelle varie parti del 
territorio nazionale e la mi-
sura del concorso che i cit-
tadini saranno chiamati a 
dare nell'adempimento dei 
loro doveri tributari. Si av-
verte perciò la necessità di 
individuare un 'luogo' costi-
tuzionale dove il monito-
raggio e le decisioni relative 
al coordinamento della fi-
nanza pubblica siano adotta-
te e assunte in manutenzio-
ne permanente, in modo da 
rendere possibile attivare 
meccanismi di controllo 
delle responsabilità proprie 

di ciascun livello territoriale 
coinvolto, nei quali irrinun-
ciabile appare il ruolo delle 
assemblee elettive'. In parti-
colare per il ruolo delle As-
semblee legislative nella 
prospettiva dell'attuazione 
dell'art. 119 della Costitu-
zione si sottolineano alcune 
questioni: l'autonomia fi-
nanziaria delle Regioni; la 
revisione delle leggi di bi-
lancio e la loro armonizza-
zione; la determinazione di 
procedure idonee ad assicu-
rare trasparenza e responsa-
bilità; la revisione, in coe-
renza con l'art. 114 della 
Costituzione, della legge di 
contabilità pubblica. Si ri-
tiene necessario un raffor-
zamento del Coordinamento 
delle Assemblee legislative 
regionali con il Parlamento 
al fine della costituzione di 
una sede permanente di co-
operazione sui temi della 
finanza pubblica; anche co-
stituendo un coordinamento 
di organismi specializzati 
sulla materia, sin dalla fase 
di predisposizione da parte 
del Governo dei decreti le-
gislativi delegati in attua-
zione del ddl 1117. Richia-
mando, così, l' esigenza di 
completare la riforma costi-
tuzionale con la Camera 
delle autonomie. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

UNCEM 

Le unioni di Comuni sono deludenti 
 

ossimoro 'go-
verno locale 
forte incarnato 

da Comuni deboli' resterà 
tale e creerà ulteriori squili-
bri tra le aree montane e 
quelle pianeggianti fino a 
quando il governo del terri-
torio montano non sarà affi-
dato direttamente ad enti 
attrezzati, in grado di rap-
presentare in una dimensio-
ne adeguata i territori e gli 
interessi delle rade popola-
zioni di montagna''. Lo ha 

spiegato il vice presidente 
dell'Uncem, Andrea Cirillo, 
in un'audizione al Senato 
sul federalismo fiscale da-
vanti alle Commissioni 
Riunite Affari Costituziona-
li, Bilancio, Finanze e Teso-
ro. ''L'insufficienza dimen-
sionale dei Comuni di mon-
tagna va affrontata con de-
cisione - ha aggiunto il rap-
presentante delle Comunità 
Montane -. Non ci si può 
limitare a sottolineare le vir-
tù della democrazia locale e 

del federalismo fiscale se 
non si da' un assetto dimen-
sionale, funzionale e orga-
nizzativo ai piccoli Comuni, 
specialmente a quelli di 
montagna che si presentano 
estremamente fragili dal 
punto di vista istituzionale; 
né sarà possibile abbassare 
la pressione tributaria senza 
realizzare forti economie di 
scala e di raggio d'azione a 
livello di piccoli Comuni''. 
Secondo Cirillo ''non ci si 
può limitare ad additare le 

disfunzioni, senza poi im-
pegnarsi a trovare i rimedi. 
E i rimedi non possono tra-
dursi in semplicistiche ipo-
tesi di soppressione delle 
Comunità montane. Né si 
può pensare di ricominciare 
daccapo, affidando il com-
pito di rafforzare i piccoli 
Comuni attraverso le Unioni 
facoltative di Comuni, le cui 
performance sono estrema-
mente deludenti special-
mente se paragonate a quel-
le delle Comunità montane'. 
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SERVIZI PUBBLICI 

Bisogna dire basta alla dittatura di minoranze 
 

a storia dei trasporti 
pubblici è piena di 
durissime tensioni 

sindacali e di scioperi a gat-
to selvaggio ai danni di in-
nocenti passeggeri; ma il 
desolante spettacolo di ieri 
nei maggiori aeroporti ita-
liani supera ogni soglia di 
tollerabilità e scatena la 
rabbia sacrosanta di ogni 
cittadino. Non s'era mai vi-
sto che 130 persone, in u-
n'assemblea di non più di 
200 dipendenti Alitalia, te-
nessero in scacco l'intero 
Paese proclamando, sotto 
l'egida di un sedicente co-
mitato di lotta, il blocco im-
provviso di Fiumicino e di 
Linate proprio nel giorno - 
coincidenza mai avvenuta 

prima - in cui altri scioperi 
paralizzavano trasporti ur-
bani e ferrovie. Questa non 
è normale e salutare dialet-
tica sindacale e non è solo 
una manifestazione di ille-
galità, giustamente repressa 
con la precettazione, ma è la 
dittatura di minoranze irre-
sponsabili che disprezzano 
la democrazia e che offen-
dono l'immagine del Paese. 
Conciliare il diritto di scio-
pero e rispettare i diritti de-
gli utenti nei servizi pubbli-
ci essenziali è un vecchio 
problema regolato da leggi 
che vanno rivisitate. Ma il 
caos di ieri solleva questioni 
più generali e richiede una 
risposta molto ferma dello 
Stato: con i sindacati orga-

nizzati e con la stragrande 
maggioranza dei lavoratori 
il dialogo è la via maestra 
per gestire le relazioni indu-
striali, ma di fronte a mino-
ranze che non conoscono 
regole e che non hanno al-
cun rispetto dei diritti altrui 
e degli interessi generali 
non è possibile alcuna for-
ma di comprensione. Gli 
scioperi selvaggi che ieri 
hanno paralizzato all'im-
provviso Linate e Fiumicino 
e mandato in tilt l'intero si-
stema dei trasporti sono un 
durissimo colpo alla reputa-
zione del Paese, ma lo sa-
rebbe ancor di più qualun-
que cedimento ai gruppi 
riottosi. Questo vale per il 
trasporto aereo ma vale in 

tutti i settori esposti ad agi-
tazioni incontrollabili. Col-
piscono in proposito l'allar-
me sulla gravissima situa-
zione dei teatri lirici e il for-
te appello alla responsabilità 
dei sindacati lanciato da un 
uomo di sinistra come il 
sindaco di Bologna, Sergio 
Cofferati. Per il 7 dicembre 
i sindacati autonomi degli 
orchestrali milanesi minac-
ciano di far saltare la prima 
della Scala. Come in Alita-
lia anche alla Scala le esibi-
zioni del sindacalismo sel-
vaggio sono un film già vi-
sto e una musica stonata che 
obbligano i pubblici poteri a 
una sola risposta: resistere. 
 

 Franco Locatelli
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FEDERALISMO - Al via le audizioni in Senato 

Anci-Upi: pure noi in bicamerale 
I RILIEVI - I Comuni: precisare meglio i tributi propri degli enti - Fitto 
e Formigoni contrari alla proposta Fini-D'Alema: servono procedure 
più rapide 
 
ROMA - Dopo la querelle 
politica, si accende quella 
istituzionale. Nella discus-
sione sul tipo di bicamerale 
che dovrà occuparsi dell'at-
tuazione del federalismo 
fiscale ieri si sono intromes-
si gli enti locali. Primi a es-
sere auditi in Senato, dove 
si sta svolgendo l'esame del 
Ddl Calderoli, i rappresen-
tanti di Comuni e Province 
hanno rivendicato il diritto 
"a esserci". «Che sia la bi-
camerale della quale parla-
no Fini e D'Alema oppure 
l'integrazione della bicame-
rale per le questioni regio-
nali - ragiona il presidente 
dell'Anci, Leonardo Dome-
nici - non fa grande diffe-
renza, purché si decida. Ba-
sterebbe una votazione con-

giunta dei due rami del Par-
lamento sulla modifica dei 
regolamenti parlamentari 
per compiere questo passo 
in avanti». Sulla stessa linea 
il presidente dell'Upi, Fabio 
Meni: «E’ indubbia la ne-
cessità di trovare un luogo 
nel quale il Parlamento, in-
sieme ai rappresentati di 
Regioni, Province e Comu-
ni, possa avviare un dialogo 
costruttivo, strutturato e 
stabile, come richiede la ri-
forma del sistema istituzio-
nale, a partire dai decreti 
attuativi della delega sul fe-
deralismo fiscale, fino ai 
prossimi provvedimenti le-
gati al Codice delle auto-
nomie locali». Dai Comuni 
è arrivata anche la richiesta 
di rendere «meno vago» il 

tributo proprio al quale i 
Comuni potranno far ricorso 
con l'attuazione del federali-
smo fiscale. Quanto alla 
proposta Fini-D'Alema di 
un'apposita commissione 
bicamerale per l'attuazione 
del Ddl Calderoli, il centro-
destra continua a essere 
molto critico. Frena il go-
vernatore della Lombardia 
Roberto Formigoni, per il 
quale sulla discussione dei 
decreti delegati al federali-
smo fiscale, «si possono 
prevedere procedure più ra-
pide di una bicamerale. 
Dobbiamo privilegiare la 
semplicità delle procedure e 
la rapidità dei tempi». E for-
temente perplesso appare 
anche il ministro per i Rap-
porti con le Regioni, Raf-

faele Fitto. «Io penso che 
sul federalismo si debba la-
vorare seguendo il percorso 
previsto dal disegno di leg-
ge attualmente in discussio-
ne in Parlamento - spiega - 
strumenti ulteriori potrebbe-
ro rischiare di appesantire il 
lavoro che noi vogliamo 
portare avanti». Categorico 
Umberto Bossi: «Una bica-
merale per fare le leggi de-
lega? È già fallita una volta, 
ora però pensiamo all'ap-
provazione del disegno di 
legge, ai decreti attuativi ci 
penseremo poi». Senatur 
che ha poi difeso il ruolo a 
suo dire fondamentale delle 
Province: sono quelle che 
«sanno fare le strade». 
 

Mariolina Sesto
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
11/11/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        14

IL SOLE 24ORE – pag.25 
 

PALAZZO MARINO - A Bifulco e Parisi il compito di disinnesca-
re la mina derivati 

Superconsulenti finanziari 
per il sindaco di Milano 
Come direttore del Comune in pole l'ex numero uno di Lottomatica 
 
MILANO - Rosario Bifulco 
e Stefano Parisi. Sarebbero i 
componenti eccellenti del 
nuovo gruppo di lavoro che 
è stato istituito dalla Giunta 
di Milano a supporto del 
sindaco Letizia Moratti. Il 
gruppo di lavoro, che com-
prende anche Massimo 
Beccarello e Ugo Arrigo e 
si occuperà del problema 
derivati sui bond, non rice-
verà nessun compenso, se 
non il rimborso delle spese 
sostenute dai singoli com-
ponenti. Il gruppo sarà co-
ordinato da Rosario Bifulco. 
Inoltre i consulenti avranno 
anche l'incarico di valoriz-
zare il patrimonio delle so-
cietà controllate dal Comu-
ne. I primi risultati sono at-
tesi entro il prossimo marzo. 
Parisi è l'attuale amministra-
tore delegato di Fastweb, 
mentre Rosario Bifulco per 
molti anni è stato al vertice 
di Lottomatica. Quest'ulti-

mo sembra essere il perso-
naggio centrale dell'intera 
vicenda. Bifulco, napoleta-
no 54enne, ex manager Fiat, 
Techint, a.d. dell'Humani-
tas, è stato ribattezzato il re 
delle stock option quando 
nel 2006 lasciò la guida di 
Lottomatica con 37 milioni 
di euro in tasca. Ora potreb-
be diventare a tutti gli effetti 
direttore generale del Co-
mune di Milano al posto di 
Piero Borghini, che si è di-
messo la scorsa estate. An-
che se il decreto Lanzillotta, 
che mette un tetto agli sti-
pendi dei manager pubblici, 
impone prudenza sulle no-
mine e un'attenta valutazio-
ne sui compensi. Per ora 
dunque sarà un superconsu-
lente esterno. L'obiettivo di 
fondo, come detto, è mette-
re in sicurezza il dossier de-
rivati, esploso nell'ultimo 
anno. Ma soprattutto, lavo-
rare al progetto di super 

multiutility, la holding di 
tutte le controllate del Co-
mune, da A2A a Sea ad 
Atm. Il grande tema, infatti, 
è la necessità di reperire ri-
sorse e fare economie di 
scala per efficientare i ser-
vizi e rendersi non scalabili. 
Ad esempio nel 2009 scade 
il bond Aem: il Comune 
dovrà tirare fuori quasi 400 
milioni se non vuole andare 
sotto nel controllo paritetico 
con i bresciani in A2A, di 
riflesso perdendo la presa su 
Edison. Stefano Parisi, a 
titolo gratuito, darà anche 
lui una mano al sindaco 
Moratti, seppure in posizio-
ne più defilata di Bifulco, 
nel comitato. Si fa il nome 
anche di Claudio Costama-
gna, che però al momento 
non avrebbe ricevuto alcuna 
offerta per entrare nel grup-
po dei super consulenti. Co-
stamagna, ex a.d. di Gol-
dman Sachs Europa, vicino 

a Romano Prodi, è anche 
uomo cerniera tra Giovanni 
Bazoli e Cesare Geronzi. 
Tornando a Bifulco, già da 
qualche settimana lavora 
per conto del sindaco sui 
dossier più caldi: dal falli-
mento della controllata Zin-
car ai derivati passando per 
l'esternalizzazione delle 
Rsa, le case di riposo della 
terza età milanese. La scelta 
di Bifulco, vicino tra gli al-
tri a Massimo D'Alema e al 
banchiere ex Deutsche Bank 
Vincenzo De Bustis, chiude 
il cerchio intorno a una lia-
son bipartisan tra il sindaco 
di Milano e l'ex ministro 
degli Esteri. Una sintonia 
antica rinforzatasi sulla sfi-
da Expo 2015, dove D'Ale-
ma ha giocato un ruolo im-
portante nella vittoria di Mi-
lano. 
 

Marco Alfieri 
Marco Morino
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LAVORO - La circolare del ministero con le indicazioni sul contrat-
to professionalizzante dopo la manovra d'estate 

Apprendisti, sanzioni limitate 
L'impresa non è punibile se l'«offerta» pubblica non è sufficiente 
 

l datore di lavoro non 
perde le agevolazioni 
contributive per l'ap-

prendista se la Regione non 
offre una sufficiente offerta 
formativa. Lo spiega il mi-
nistero del Lavoro con la 
circolare 27/2008, firmata 
ieri, in cui approfondita la 
gestione del rapporto di ap-
prendistato professionaliz-
zante. Per altro, se il datore 
di lavoro ha scelto di eroga-
re la formazione a livello 
aziendale, avvalendosi del 
"canale parallelo" aperto dal 
comma 5 ter dell'articolo 49 
del decreto legislativo 
276/2003, non avrà giustifi-
cazioni in caso di inadem-
pienza. E dunque, se ha vio-
lato l'obbligo formativo, sa-
rà tenuto a versare la diffe-
renza tra la contribuzione 
agevolata e quella relativa 
all'inquadramento che costi-
tuisce il traguardo del con-
tratto di apprendistato, con 
una maggiorazione del 100 
per cento. Sulla scorta delle 
modifiche introdotte dall'ar-
ticolo 23 del decreto legge 

112/2008 e dei chiarimenti 
ministeriali, un'azienda ha 
le seguenti possibilità: nelle 
Regioni in cui non è presen-
te una regolamentazione re-
gionale, è possibile avviare 
l'apprendistato professiona-
lizzante sulla base di quanto 
stabilito dal contratto collet-
tivo in base all'articolo 49, 
comma 5bis o 5ter del de-
creto legislativo 276/2003. 
In mancanza di tale regola-
mentazione contrattuale, è 
sempre ammesso il contrat-
to di apprendistato stipulato 
in base alla legge 196/1997;  
- nelle Regioni in cui è pre-
sente una disciplina della 
formazione esterna del con-
tratto di apprendistato pro-
fessionalizzante, l'azienda 
può decidere di avviare il 
rapporto nel rispetto di tale 
regolamentazione (ferme 
restando le norme di com-
petenza dei Ccnl), oppure 
attivare il rapporto sulla ba-
se dei contratti collettivi di 
qualsiasi livello secondo il 
nuovo comma 5-ter. Dun-
que, per il legislatore, è il 

contratto collettivo il mezzo 
per far "decollare" l'appren-
distato professionalizzante 
attribuendogli il compito 
(alternativo alle Regioni) di 
disciplinare l'intera materia. 
Per effetto dell'eliminazione 
della durata minima di due 
anni disposta dal decreto 
legge 112/2008 la circolare 
fa presente che non sussi-
stono più vincoli giuridici a 
una trasformazione "in qua-
lunque tempo" del rapporto 
di apprendistato in rapporto 
di lavoro a tempo indeter-
minato. Per esempio, è pos-
sibile avviare un contratto 
di apprendistato di durata 
complessiva di tre anni e 
dopo uno procedere alla tra-
sformazione. L'azienda in 
questo caso ha diritto ai be-
nefici contributivi per la du-
rata del rapporto e ancora 
per un anno a partire dalla 
data di trasformazione. Il 
ministero, tuttavia, fa sapere 
che il personale ispettivo 
vigilerà su eventuali condot-
te fraudolente che si potreb-
bero configurare quando 

prima della trasformazione 
anticipata non sia stata ef-
fettuata alcuna attività for-
mativa formale. La circolare 
27/2008 fa presente che ri-
mangono in vigore le norme 
della legge 25/1955, se 
compatibili con il nuovo 
quadro giuridico dell'ap-
prendistato professionaliz-
zante. In particolare, anche 
la norma che consente il 
cumulo dei periodi svolti 
con diversi datori di lavoro 
purché l'interruzione tra un 
contratto e l'altro non sia 
superiore a un anno. Ciò 
indipendentemente dal fatto 
che essi siano stati avviati 
con la "vecchia" o la "nuo-
va" disciplina. Infine, viene 
chiarito che il contratto di 
apprendistato può essere 
avviato anche nell'ambito di 
società consortili che dura-
no un periodo inferire a 
quanto stabilito dal contrat-
to per la qualificazione del-
l'apprendista. 
 

Enzo De Fusco
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LAVORO  - Analisi 

Il canale parallelo rispetta le Regioni 
IL CONTRASTO - Il sistema della formazione solo in azienda è 
contestato da alcune Autonomie 
 

on la circolare 
27/2008 il ministero 
del Lavoro torna ad 

approfondire il tema del-
l'apprendistato professiona-
lizzante alla luce della legge 
133/2008. Centrale è il pas-
saggio in cui viene tratteg-
giato il canale della forma-
zione esclusivamente azien-
dale, introdotto dall'articolo 
23 della legge 133/2008, 
destinato a operare in paral-
lelo con il canale della for-
mazione pubblica di cui al-
l'articolo 49, comma 5 del 
decreto legislativo 
276/2003. Le previsioni del-
l'articolo 23 sono operative, 
ma non modificano l'im-
pianto normativo preesi-
stente, relativo all'offerta in 
apprendistato pubblica go-
vernata dalle Regioni. Più 
semplicemente, vengono 
poste le premesse per un 
"canale parallelo" affidato 
alle parti sociali. In base al 
nuovo comma 5 ter dell'ar-
ticolo 49 del decreto legisla-
tivo 276/2003, in caso di 
formazione esclusivamente 
aziendale può infatti non 
operare quanto previsto dal 
comma 5 dell'articolo 49. 
Ciò, tuttavia, solo su precisa 
scelta dell'impresa e a con-
dizione che i contratti col-
lettivi applicabili, anche 
quelli già in vigore, abbiano 
disciplinato la materia. In 

queste ipotesi i profili for-
mativi dell'apprendistato 
professionalizzante sono 
rimessi integralmente ai 
contratti collettivi di lavoro 
stipulati non solo a livello 
nazionale, ma anche territo-
riale o aziendale o agli enti 
bilaterali. Come anticipato 
con la risposta a interpello 
del 7 ottobre 2008, sono i 
contratti collettivi di ogni 
livello a stabilire cosa debba 
intendersi per «formazione 
esclusivamente aziendale» e 
a determinare il "monte ore" 
di formazione formale, che 
può anche essere inferiore a 
120 ore annuali purché con-
gruo rispetto all'obiettivo 
della acquisizione della qua-
lifica contrattuale indicata 
nel progetto formativo. La 
formazione può essere svol-
ta anche "fisicamente" fuori 
dall'azienda, se così preve-
dono i contratti collettivi o 
gli enti bilaterali, a condi-
zione che sia l'azienda a e-
rogala, direttamente o anche 
indirettamente é, fatte salve 
diverse determinazioni delle 
Regioni, a coprirne i costi. 
L'apprendistato professiona-
lizzante, disciplinato dall'ar-
ticolo 49 del decreto legisla-
tivo 276/2003, resta in ogni 
caso finalizzato alla acqui-
sizione di una «qualifica-
zione», e cioè di una «quali-
fica professionale ai fini 

contrattuali». Ciò significa 
che la durata e le modalità 
di erogazione della forma-
zione aziendale dovranno 
essere coerenti con le decla-
ratorie e le qualifiche con-
tenute nei contratti collettivi 
nazionali di lavoro a cui il 
singolo contratto di appren-
distato professionalizzante è 
finalizzato. Altra cosa è la 
formazione erogata nell'am-
bito del sistema nazionale di 
istruzione e formazione, di 
competenza concorrente tra 
Stato e Regioni, e che si 
conclude, nell'ambito del-
l'apprendistato di cui all'ar-
ticolo 48 del decreto legisla-
tivo 276/2003, con il conse-
guimento di un titolo di stu-
dio o di una qualifica pro-
fessionale ai sensi della leg-
ge 53/2003. In questi termi-
ni, la circolare contiene una 
presa di posizione implicita 
anche rispetto ai ricorsi alla 
Corte costituzionale avanza-
ti da otto Regioni contro 
l'articolo 23. Alcune Regio-
ni hanno contestato la non 
spendibilità della qualifica 
acquisita in ambito azienda-
le sull'intero territorio na-
zionale, «appartenendo la 
qualifica professionale alla 
competenza regionale in 
materia di istruzione». Ma 
le Regioni ricorrenti con-
fondono l'apprendistato di 
primo livello per l'espleta-

mento del diritto-dovere di 
istruzione e formazione (ar-
ticolo 48), che dà diritto a 
una "qualifica" spendibile 
come titolo di studio, con 
l'apprendistato professiona-
lizzante (articolo 49) che è 
finalizzato a una qualifica 
contrattuale. L'articolo 49 
parla infatti di "qualifica-
zione" da conseguire attra-
verso «una formazione sul 
lavoro e la acquisizione di 
competenze di base, tra-
sversali e tecnico-
professionali», e non di qua-
lifica in senso stretto, fa-
cendo con ciò riferimento 
alle qualifiche e alle decla-
ratorie dei contratti colletti-
vi di lavoro. È ben vero che 
la qualifica professionale 
acquisita attraverso il con-
tratto di apprendistato costi-
tuisce credito formativo 
spedibile anche nel sistema 
della istruzione e formazio-
ne professionale. Ma a que-
sto risultato si perviene at-
traverso il meccanismo, non 
ancora attuato, di ricono-
scimento dei crediti forma-
tivi ai sensi dell'articolo 52 
del decreto legislativo 
276/2003. Disposizione, 
questa, che prevede il con-
certo tra ministero del Wel-
fare e dell'Istruzione previa 
intesa con le Regioni. 
 

Michele Tiraboschi
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IN PARLAMENTO - Le modifiche al Ddl sulla sicurezza 

In Comune sospensioni antimafia 
 
ROMA - Norme più dure 
per sequestri e confische 
oltre che per le infiltrazioni 
mafiose negli enti locali: 
saranno colpiti non solo i 
consigli comunali, ma an-
che i dipendenti e funziona-
ri in odore di mafia. Sono 
alcune delle innovazioni in-
trodotte al disegno di legge 
sulla sicurezza da oggi in 
calendario per l'aula del Se-
nato. «Si tratta di novità 
molto importanti, che inci-
dono in modo significativo 
sull'attuale sistema di nor-
me» spiega il sottosegreta-
rio all'Interno, Alfredo 
Mantovano. Si prevede, per 
esempio, che «nessuna a-
zione esecutiva esattoriale 
sui beni in sequestro e con-
fisca può essere intrapresa o 
proseguita da parte di Equi-

talia Spa o di altri conces-
sionari di riscossione, per 
tutta la durata della misura 
di prevenzione o del proce-
dimento penale». «Si acce-
lera anche la procedura di 
assegnazione dei beni confi-
scati», sottolinea Mantova-
no. All'articolo 37 del dise-
gno di legge, infatti, si di-
spone che «il prefetto pro-
cede d'iniziativa» nel caso 
in cui la proposta di desti-
nazione «non è formulata 
dall'Agenzia del Demanio 
entro 90 giorni». In questo 
modo «dovremmo risolvere 
il problema dei tempi a vol-
te lunghissimi di destina-
zione dei beni» ricorda il 
sottosegretario. L'intervento 
sui consigli comunali a ri-
schio di infiltrazione della 
criminalità organizzata è 

invece previsto dall'articolo 
55. Al punto due della nor-
ma, infatti, si chiama in 
causa anche segretario co-
munale o provinciale, diret-
tore generale, dirigenti e di-
pendenti dell'ente locale: su 
di loro, se necessario, «il 
prefetto competente per ter-
ritorio dispone ogni oppor-
tuno accertamento, di nor-
ma promuovendo l'accesso 
presso l'ente interessato». 
Ma non finisce qui: «In tal 
caso, il prefetto nomina una 
commissione d'indagine 
composta da tre funzionari 
della pubblica amministra-
zione». Attraverso la com-
missione, il prefetto esercita 
i poteri di accesso agli atti 
ed entro tre, massimo sei 
mesi, la commissione deve 
consegnare la relazione. 

Aggiunge il punto 5: «An-
che nei casi in cui non sia 
stato disposto lo sciogli-
mento», se la relazione ri-
conosce collegamenti diretti 
o indiretti con la criminalità 
organizzata, per i funzionari 
del Comune il prefetto può 
proporre al ministro dell'In-
terno «la sospensione dal-
l'impiego del dipendente o 
la sua destinazione ad altro 
ufficio o altra mansione». 
Mantovano sottolinea che 
«portiamo così all'approva-
zione norme fondamentali, 
già chieste peraltro nell'ul-
tima relazione dell'Antima-
fia». 
 

Marco Ludovico
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Si discute dell'utilizzo dei soldi per le infrastrutture. E la camera vuo-
le blindare le risorse 

Sud, braccio di ferro sui soldi Fas 
Scajola: usiamoli anche per la Tav. Tremonti, parola al Cipe 
 

arà una riunione stra-
ordinaria del Cipe, 
guidata dal ministro 

dell'economia e dal sottose-
gretario di via XX Settem-
bre, Gianfranco Miccichè, a 
decidere quali fondi saranno 
utilizzati per il piano di ri-
lancio delle infrastrutture da 
mettere a punto entro la fine 
dell'anno. E a dire l'ultima 
parola anche sull'utilizzo 
delle risorse in favore del 
Sud o della parte settentrio-
nale del paese. È stato il 
numero uno dell'economia 
Giulio Tremonti, intervenu-
to ieri a un convegno della 
Fondazione Italia-Cina, ad 
annunciare che Via XX Set-
tembre è pronta a dare il la 
alle politiche necessarie per 
affrontare la gravissima re-
cessione economica. Con un 
intervento indiretto, dunque, 
sul suo collega di governo, 
il ministro dello sviluppo 
economico Claudio Scajola, 
che nella mattinata di ieri si 
era pronunciato per un inve-
stimento di oltre 15 miliardi 

di euro, tramite il Fondo per 
le aree sottoutilizzate, da 
destinare anche per le opere 
nel Nord. A cominciare dal-
la costruzione del terzo va-
lico dei Giovi, per il colle-
gamento ferroviario ad alta 
velocità tra Genova e Mila-
no. In una zona del Setten-
trione che non può certo es-
sere definita sottoutilizzata. 
«Con i fondi del Fas il go-
verno ha deciso di fare in-
vestimenti per 14-15 miliar-
di di euro per opere priorita-
rie stradali e ferroviarie», 
aveva detto Scajola. «Tra 
queste, anche il terzo vali-
co». La sortita di Scajola, 
però ha messo in allarme gli 
industriali del Sud e il par-
lamento, preoccupati per 
trasformazione del Fas in 
una sorta di bancomat del 
governo, da utilizzare per il 
taglio dell'Ici, come è già 
avvenuto, e per mille altri 
motivi. Così,il presidente di 
Confindustria Calabria, 
Umberto De Rose, ha lan-
ciato l'allarme: «Si stanno 

cancellando tutti gli inter-
venti specifici e ordinari per 
il Sud d'Italia», ha osserva-
to. Senza rimanere inascol-
tato, perché a Montecitorio 
il relatore della Finanziaria, 
Gaspare Giudice (Pdl), ha 
concordato anche con l'op-
posizione un emendamento 
(è passato all'esame del co-
mitato dei nove) che detta 
regole rigorose per l'utilizzo 
dei soldi del Fas. «L'85% di 
quei soldi deve servire per il 
Sud», ha ricordato. «Finora, 
però, sia questo che i prece-
denti governi hanno usato il 
Fas per coperture di spese 
che con il Mezzogiorno non 
avevano nulla a che vedere. 
Ora, con l' emendamento, 
che stiamo mettendo a pun-
to, prevediamo che il go-
verno informi le camere o-
gni qual volta si decide di 
attingere al Fondo. Per ren-
dere più stringenti i control-
li, nel caso di decreti legge, 
l'informativa dovrà precede-
re l'emanazione del provve-
dimento. Entro 130 giorni 

dall'entrata in vigore della 
Finanziaria 2009, poi, il 
consiglio dei ministri dovrà 
predisporre il nuovo rego-
lamento per il Cipe». Tre-
monti, per ora, sembra ave-
re risolto la questione con 
molto pragmatismo. Il Cipe 
c'è già, il piano di rilancio 
partirà, sarà il Cipe a deci-
dere la ripartizione delle ri-
sorse. Ma il governo non 
punta solo sulle infrastruttu-
re e Tremonti ha annunciato 
che «da qui a Natale tutti i 
governi europei presente-
ranno i loro piani anticrisi», 
Preludio, forse, di un nuovo 
accordo di Bretton Woods 
che riguarderà la finanza, 
ma anche l'economia. Nel 
frattempo, per affrontare 
l'emergenza, occupazione, 
la camera ha aumentato a 
600 milioni di euro lo stan-
ziamento per la Cassa inte-
grazione straordinaria. 
 

Giampiero Di Santo 
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Gli effetti della direttiva di Brunetta inviata all'Aran: dal 2008 per 
prof e Ata nessuna certezza  

Contratto nuovo, paga più bassa  
Il salario accessorio non sarà per tutti, andrà solo ai migliori 
 

iù soldi ai prof e agli 
Ata che lavorano me-
glio. Per tutti gli altri, 

lo stipendio non solo non 
crescerà allo stesso modo, 
ma addirittura si abbasserà 
rispetto alle attuali buste 
paga. Perché perderanno la 
quota legata alla retribuzio-
ne professionale. Poche de-
cine di euro, ma che co-
munque, in tempi di magra, 
facevano comodo. Il gover-
no, infatti, ha deciso di non 
versare più la cosiddetta re-
tribuzione professionale ai 
docenti (per il personale au-
siliario, tecnico e ammini-
strativo si stratta del com-
penso individuale) che non 
raggiungeranno livelli di 
produttività predefiniti. E' 
quanto si evince dall'atto di 
indirizzo predisposto dal 
ministro della funzione 
pubblica, Renato Brunetta, 
d'intesa con il ministro del-
l'istruzione e università, 
Mariastella Gelmini. Atto 
che è stato inviato all'Aran 
per dare il via al tavolo ne-
goziale per il rinnovo del 
contratto di lavoro della 
scuola 2008/2009 (si veda 
ItaliaOggi di venerdì scor-
so). Per il prossimo rinnovo 
contrattuale è previsto, in-
fatti, un adeguamento al co-
sto della vita pari al 3,2%: 
un tasso pari al livello di 
inflazione programmata. 
Che però è lontano dal tasso 

di inflazione reale che dal 
gennaio 2007 a settembre 
2008 % si è mangiato il 7% 
delle retribuzioni reali ( fon-
te Istat). Secondo quanto si 
evince dall'atto di indirizzo, 
dovrebbe cambiare il siste-
ma di maturazione delle re-
tribuzioni. Una parte del sa-
lario continuerebbe ad esse-
re versato a tutti. E cioè lo 
stipendio tabellare e l'in-
dennità integrativa conglo-
bata. E un'altra parte, il sala-
rio accessorio, verrebbe 
versata: «in relazione alla 
qualità, produttività e capa-
cità innovativa della presta-
zione lavorativa» . E tenen-
do presente che «il nuovo 
contratto dovrà garantire la 
correlazione degli incre-
menti retributivi al perse-
guimento della massima ef-
ficienza». Il compenso ac-
cessorio insomma non sarà 
più una mera voce della bu-
sta paga, ma diventerà una 
specie di premio legato «al-
la qualità della prestazione 
ed al risultato, nell'ottica di 
un continuo miglioramento 
del livello di servizio del 
sistema scolastico». E per 
fare questo, secondo Bru-
netta, l'erogazione delle 
somme dovrà avvenire solo 
all'esito positivo di un pro-
cesso di valutazione. E non 
per tutti, ma solo una platea 
limitata e predefinita. In-
somma una specie di con-

corso interno permanente. I 
vincitori avranno quello che 
oggi si ottiene con la presta-
zione normale. Gli altri, in-
vece, subiranno una decur-
tazione dello stipendio. La 
parte di retribuzione messa 
in palio sarà costituta dal 
cosiddetto compenso indi-
viduale accessorio, per il 
personale Ata. E per gli in-
segnanti, dalla retribuzione 
professionale docente. Resta 
da vedere quali saranno i 
criteri e i metodi che saran-
no adottati per la valutazio-
ne. E soprattutto chi saranno 
i valutatori. Se il disegno di 
legge di Valentina Aprea 
(presidente della commis-
sione cultura della camera) 
sarà approvato, con ogni 
probabilità sarà il dirigente 
scolastico a provvedere a 
questi adempimenti, affian-
cato da una commissione di 
esperti. Ipotesi che già sulla 
carta risulta poco gradita ai 
sindacati, anche a Cisl, Uil e 
Snals che pure l'intesa a 
Palzzo Chigi sul rinnovo dei 
contratti l'anno firmata. In 
alternativa non resterebbe 
che un organo esterno, co-
me per esempio l'Invalsi già 
oggi operativo nella scuola 
come valutatore. Non di 
meno i nodi da sciogliere 
sono di non poco conto. Se 
da una parte è ipotizzabile 
una valutazione più o meno 
oggettiva sul lavoro ammi-

nistrativo, tecnico e ausilia-
rio, la stessa cosa non può 
dirsi per la prestazione di 
insegnamento. Il lavoro dei 
docenti, infatti, presuppone 
una prestazione che, ha sua 
volta, è l'effetto di un'obbli-
gazione di mezzi. In parole 
povere, il docente non può 
garantire che gli alunni stu-
dino e facciano progressi in 
modo soddisfacente. Può 
solo mettercela tutta perché 
ciò avvenga. E se poi il ri-
sultato non arriva non è col-
pa sua. D'altra parte, se così 
non fosse, non si spieghe-
rebbe per quale motivo, nel-
la stessa classe, con lo stes-
so docente, alcuni alunni 
vanno bene e altri no. Non 
solo. Legare la valutazione 
ai risultati degli alunni po-
trebbe ingenerare situazioni 
paradossali. Come per e-
sempio, la decurtazione del-
lo stipendio ai docenti che 
lavorano nelle periferie del-
le grandi città in situazioni 
di maggiore onerosità dovu-
ta al disagio sociale. E per 
contro, la concentrazione 
dei primi retributivi in scuo-
le dove di solito si orientano 
le scelte degli alunni più 
studiosi. Per esempio i licei 
classici. 
 

Antimo Di Geronimo 
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CASSAZIONE/La somma in denaro rapportata solo al valore del 
fondo  

L'esproprio ignora l'Ici  
Indennizzo indipendente dalla dichiarazione 
 

n materia di espropri, 
l'omessa dichiarazione 
Ici su un terreno non 

preclude un'indennità più 
adeguata. Infatti anche in 
questi casi la misura dell'in-
dennizzo va parametrata al-
le caratteristiche del fondo e 
può superare quanto liqui-
dato in sede amministrativa. 
Lo ha stabilito la Corte di 
cassazione che, con la sen-
tenza n. 26616 del 6 no-
vembre 2008, ha accolto il 
ricorso di un contribuente. 
«Con riferimento alla de-
terminazione dell'indennità 
di espropriazione», ha affer-
mato la prima sezione civi-
le, «non è rilevabile d'uffi-
cio la questione nascente 
dall'osservanza dell'art. 16 
del dlgs 504 del '92, che è 
esaminabile ad istanza del-
l'espropriante, trattandosi di 
diritto disponibile». Non 
solo. «L'istanza di rideter-
minazione dell'indennità a 
seguito di opposizione alla 
stima può accogliersi anche 
nel caso di omessa dichiara-
zione Ici, non sussistendo 
alcuna preclusione normati-
va che, se esistesse, si por-

rebbe in contrasto con la 
garanzia di non irrisorietà 
dell'indennizzo espropriati-
vo di cui all'art. 42 della 
Costituzione; l'omessa di-
chiarazione Ici non neutra-
lizza la funzione correttiva a 
detta dichiarazione attribui-
ta dall'articolo 16 del dlgs. 
504 del '92». Non è finita 
qui. In sentenza la Cassa-
zione richiama anche un in-
tervento della Corte costitu-
zionale in materia, con la 
sentenza n. 351 del 2000, 
nella quale era stato precisa-
to come la funzione corret-
tiva alla dichiarazione «può 
comunque esplicarsi conse-
guenzialmente all'accerta-
mento, in sede fiscale, del-
l'imposta dovuta». In altre 
parole, dice espressamente 
la Cassazione, a prescindere 
dalla dichiarazione dell'im-
posta non va mai sacrificata 
la garanzia, costituzionale, 
«di non irrisorietà dell'in-
dennizzo espropriativo». Ha 
quindi diritto ad un nuovo 
appello un contribuente di 
Pompei al quale la provin-
cia aveva espropriato un ter-
reno di sua proprietà, dove 

aveva poi realizzato un li-
ceo, e per il quale non aveva 
presentato la dichiarazione 
Ici. L'indennità era stata ir-
risoria perché il fondo era 
stato considerato agricolo. 
Per questo l'uomo aveva 
impugnato il provvedimento 
di liquidazione. La Corte 
d'appello di Napoli aveva 
respinto la domanda moti-
vando che «nonostante fos-
se emerso dalla Ctu che al-
l'atto dell'apposizione del 
vincolo preordinato all'e-
sproprio il ruolo in questio-
ne ricadeva in zona B2, re-
sidenziale di completamen-
to, il mancato deposito da 
parte dell'attore dell'ultima 
dichiarazione presentata 
prima dell'espropriazione ai 
fini dell'Ici e, comunque, la 
dichiarazione medesima 
parte di non aver mai pre-
sentato la dichiarazione per 
il terreno ablato precludes-
sero la invocata determina-
zione di entrambi gli inden-
nizzi in misura superiore a 
quella liquidata in sede 
amministrativa». Così la 
causa è finita in Cassazione. 
Il contribuente ha chiesto 

alla Suprema corte di riva-
lutare la questione perché, 
secondo lui, «i giudici di 
merito avevano illegittima-
mente ritenuto che la man-
canza della dichiarazione Ici 
precludeva di determinare 
gli indennizzi in misura su-
periore a quanto liquidato in 
sede amministrativa». La 
prima sezione del «Palaz-
zaccio» ha accolto entrambe 
i motivi di ricorso presenta-
ti, rinviando la causa, anche 
per le spese del giudizio di 
legittimità, alla Corte parte-
nopea. Ora i giudici napole-
tani, nel chiudere il caso, 
dovranno valutare che po-
trebbero esserci gli estremi 
per liquidare un'indennità 
maggiore a prescindere dal 
fatto che per quel fondo, 
che era stato considerato, 
tout court, agricolo, sia stata 
presentata la dichiarazione 
fiscale oppure no. Anche la 
Procura generale della Su-
prema corte aveva sollecita-
to il Collegio di Piazza Ca-
vour ad accogliere il ricorso 
del contribuente. 
 

Debora Alberici 
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Trova applicazione un principio già sancito dalla Corte costituzionale 
nel 2003  

Notifiche fiscali, effetto immediato 
per le variazioni della residenza 
 

ariazioni di residen-
za con effetto im-
mediato ai fini delle 

notifiche di carattere tribu-
tario. Queste conclusioni, si 
ricavano dalla sentenza nu-
mero 26542 della sezione 
tributaria della Cassazione, 
depositata in cancelleria il 5 
novembre scorso. Il ricor-
rente, opponendo due car-
telle di pagamento, aveva 
eccepito la nullità della no-
tificazione eseguita a norma 
dell'articolo 140 del codice 
di procedura civile nella sua 
vecchia residenza, dopo che 
erano trascorsi undici giorni 
dall'effettiva variazione a-
nagrafica; la Commissione 
regionale della Campania, 
confermando la decisione 
dei giudici provinciali che 
avevano rigettato i ricorsi, 
aveva stabilito che a norma 
dell'articolo 60 del decreto 
del presidente della repub-
blica numero 600 del 1973, 
le notifiche eseguite presso 
la vecchia abitazione, ave-

vano valore giuridico solo 
se eseguite entro 60 giorni 
dalla variazione anagrafica; 
ne conseguiva la completa 
legittimità delle due cartelle 
di pagamento, notificate ap-
pena 11 giorni dopo la va-
riazione anagrafica, e co-
munque entro i 60 giorni 
previsti dalla normativa di 
riferimento. La suprema 
Corte, riformando comple-
tamente la decisione resa 
nel grado di merito, ha an-
nullato, senza rinvio, le ori-
ginarie cartelle di pagamen-
to. Il collegio supremo, ap-
plicando i principi dettati 
con la sentenza della Corte 
costituzionale numero 360 
del 2003, ha così stabilito 
che le notifiche eseguite 
nella vecchia dimora non 
sono valide dal giorno stes-
so del trasferimento della 
residenza. Gli ermellini 
hanno quindi rilevato come 
per effetto della citata sen-
tenza e ai fini delle notifica-
zioni, le variazioni e le mo-

dificazioni dell'indirizzo del 
contribuente hanno effetto 
dal momento stesso dall'av-
venuta variazione anagrafi-
ca e non dal sessantesimo 
giorno successivo. «L'arti-
colo 60 del dpr n. 600/73», 
osserva il collegio, «è stato 
espunto dall'ordinamento, 
con conseguente espansione 
della regola generale, se-
condo cui l'effetto delle va-
riazioni anagrafiche, ai fini 
delle notifiche, è immedia-
to». Il collegio aggiunge 
«anche se nella motivazione 
della sentenza della Corte 
costituzionale si afferma 
che il legislatore possa 
provvedere che l'effetto del-
la variazione nei confronti 
dell'amministrazione finan-
ziaria non sia immediato, 
tale indicazione tuttavia è 
rivolta solo al legislatore». 
Ne consegue che, fino al 4 
luglio 2006, le notifiche e-
seguite dall'amministrazione 
finanziaria al contribuente, 
sia pure nei 60 giorni suc-

cessivi al trasferimento del-
la residenza, sono «radical-
mente nulle»; precisa infatti 
il collegio, che il nuovo 
termine dilatorio di 30 gior-
ni introdotto dalla legge n. 
248/2006 non può applicarsi 
prima della sua entrata in 
vigore; per cui, prima di tale 
data, la variazione della re-
sidenza ha effetto immedia-
to. Una ulteriore aspetto che 
appare utile precisare, con-
siste nel rilevare che le noti-
fiche eseguite fino al 4 lu-
glio 2006 nella vecchia di-
mora del contribuente, sono 
«radicalmente nulle» ma 
non «inesistenti». Il vizio 
della nullità si sana con la 
presentazione del ricorso 
avverso l'atto notificato, 
mentre l'inesistenza è un 
vizio insanabile con le op-
portune considerazioni con-
seguenti. 
 

Benito Fuoco 
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La Corte conti europea sugli incentivi  

L'11% dei fondi Ue erogato senza motivi 
 

a Corte dei conti eu-
ropea punta il dito 
contro il «livello ri-

levante» di errori che non 
garantiscono legittimità e 
regolarità dei rimborsi da 
parte della Commissione 
europea per i fondi destinati 
alle regioni. Nella sua rela-
zione annuale presentata 
ieri, i controllori dei conti 
Ue sottolineano che, in base 
a un campione, è emerso 
che l'11% dell'importo tota-
le rimborsato da Bruxelles 
agli stati membri «non a-
vrebbe dovuto esserlo». I 
giudici contabili europei 
mettono in evidenza che in 
gran parte dei casi con i 
fondi strutturali sono stati 

pagati progetti non ammis-
sibili. E ci sono state anche 
dichiarazioni in eccesso di 
utilizzo di fondi o «gravi 
inosservanze» delle norme 
in fatto di appalti. Senza 
considerare che sono emer-
se diverse carenze di con-
trollo da parte degli stati 
membri. Il commissario Ue 
all'amministrazione, Siim 
Kallas, ha assicurato infles-
sibilità. «La Commissione 
europea», ha detto, «non 
esiterà a mostrare fermezza 
e a sospendere i pagamenti 
fino a quando gli stati non 
metteranno in atto le corre-
zioni necessarie». Solo per 
il 2008 le correzioni finora 
imposte da Bruxelles am-

montano a 843 mln di euro. 
Un ammontare supplemen-
tare di 1,5 mld dovrebbe 
essere recuperato entro 
marzo 2009. La sospensione 
dei fondi, secondo quanto 
reso noto nei giorni scorsi, 
ha riguardato sette pro-
grammi, di cui due riferiti 
all'Italia, per Puglia e Cala-
bria. La spesa europea per 
aiuti alle regioni è pianifica-
ta con periodi pluriennali di 
programmazione (2000-
2006 e 2007-2013) e i pa-
gamenti avvengono fino a 
due anni dopo il termine 
dello stesso. Nello specifico 
delle politiche di coesione 
(che valgono ben 42 mld), 
sul campione analizzato al-

meno l'11% in valore delle 
dichiarazioni di spesa non 
avrebbe dovuto essere rim-
borsato. Nel settore agricol-
tura e risorse naturali (che 
vale 51 miliardi di euro), il 
tasso di errore globale sti-
mato resta rilevante. Lo svi-
luppo rurale, disciplinato da 
norme complesse, rappre-
senta una quota sproporzio-
natamente elevata di questo 
tasso di errore. Sulle spese 
del Fondo europeo agricolo 
di garanzia (Feaga), la Corte 
stima che il tasso di errore 
sia leggermente inferiore 
alla soglia di rilevanza. 
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Parere della Corte conti della Campania ai comuni  

Liquidità a frutto  
Spazio ai pronto contro termine 
 

mministrazioni co-
munali, le liquidità 
è meglio farle frut-

tare. Piuttosto che lasciare 
in giacenza di cassa somme 
considerevoli, le quali pos-
sono maturare interessi di 
tesoreria che, ordinariamen-
te, sono di modesta entità, i 
comuni possono utilizzarle 
stipulando contratti di pron-
to contro termine. Anche se 
tali contratti non sono clas-
sificabili come strumenti di 
finanza derivata, sono ovvie 
le cautele preliminari che 
devono adoperarsi. Su tutte, 
la scelta di un istituto ban-
cario che dia ampie garan-
zie di solidità, da effettuarsi 
dopo aver interpellato più 
potenziali controparti e raf-
frontando le rispettive pro-
poste contrattuali. Lo ha 

chiarito la sezione regionale 
di controllo della Corte dei 
conti per la Campania, nel 
testo del parere n.23/2008 
(su www.corteconti.it), con 
il quale ha dato il via libera, 
con le opportune cautele, 
alla scelta di un'amministra-
zione comunale di voler far 
fruttare una rilevante liqui-
dità, piuttosto che lasciarla 
giacere in cassa. Su impulso 
del comune di Calvi Risorta 
(Ce), la Corte ha rilevato 
che l'operazione prospettata 
di attivare un contratto di 
pronto contro termine, vale 
a dire un'operazione per la 
quale si pone in essere una 
cessione di valute, di titoli o 
di altri beni (il «pronti») con 
previsione dell'obbligo o 
della facoltà di retrocessio-
ne dei beni alla scadenza di 

un «termine» prefissato che 
decorre dalla sottoscrizione 
del contratto, configuri sen-
za dubbio un'operazione di 
«gestione attiva della liqui-
dità». Tali contratti, ha rile-
vato la Corte in particolare, 
non sembrano soggetti al 
divieto di stipula introdotto 
dall'articolo 62 della mano-
vra estiva, in quanto essi 
non hanno le caratteristiche 
degli strumenti di finanza 
derivata, per i quali opera 
invece il citato divieto. Nel-
la stragrande maggioranza 
dei casi, chi investe riesce a 
«spuntare» percentuali di 
rendimento superiori al tas-
so di interesse sui depositi 
di tesoreria, ma pur rilevan-
dolo positivamente, la Cor-
te, ha posto alcune cautele 
che è necessario adottare. 

Vi è l'assoluta opportunità 
di concludere le operazioni 
di pronto contro termine 
con istituti di credito o con 
soggetti «muniti di elevato 
merito di credito», dopo a-
ver interpellato più poten-
ziali controparti e dopo aver 
raffrontato le rispettive pro-
poste contrattuali. L'impor-
tante è che tali operazioni 
abbiano carattere straordi-
nario, in quanto una persi-
stente eccedenza di liquidità 
può rappresentare un indice 
di «non diligente gestione», 
come per esempio la diffi-
coltà dell'ente di gestire la 
propria spesa. 
 

Antonio G. Paladino 
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Il collegato alla manovra d'estate  

Concorsi, vincitori vincenti sui precari 
 

 vincitori dei concorsi 
inseriti in graduatorie 
ancora aperte avranno 

priorità nelle assunzioni, 
rispetto ai precari che di-
spongano dei requisiti per la 
stabilizzazione. Il disegno 
di legge collegato alla Fi-
nanziaria 1167-Senato (ex 
1441-bis alla Camera) tra le 
varie disposizioni che ri-
formano il processo della 
stabilizzazione, priva, dun-
que, le amministrazioni di 
discrezionalità nella scelta 
del personale da assumere. 
Occorre dare privilegio a 
chi ha partecipato ad un 
concorso pubblico piazzan-
dosi utilmente nella gradua-
toria finale, rispetto ai lavo-
ratori a tempo determinato 
in possesso dei requisiti per 
la stabilizzazione. Il disegno 
di legge prende posizione 
rispetto ad un problema che 
ha trovato, nella sparuta 
giurisprudenza prodottasi, 
soluzioni diverse. In parti-
colare, il Tar Puglia-Lecce, 
con la sentenza della Sezio-
ne III 19 gennaio 2008, n. 
125, ha affermato che le as-

sunzioni dei «precari», an-
che se effettuate con prefe-
renza rispetto agli idonei di 
graduatorie concorsuali an-
cora valide, non violano il 
principio dell'accesso per 
concorso pubblico, posto 
dalla carta costituzionale. 
Caso di specie trattato dalla 
pronuncia del Tar Puglia-
Lecce è stata la decisione di 
un'Asl di stabilizzare alcuni 
«precari», occupando così 
alcuni posti della dotazione 
organica, invece di procede-
re allo scorrimento della 
graduatoria. Secondo i giu-
dici pugliesi, per le ammini-
strazioni pubbliche, tra le 
varie forme di assunzione, è 
possibile privilegiare le sta-
bilizzazioni, trattandosi di 
una tipica scelta politica o-
perata dalla legge nazionale 
non è censurabile, per altro, 
sul piano costituzionale. In-
fatti, secondo la sentenza, il 
processo di stabilizzazione 
coinvolge soggetti che han-
no svolto o stanno svolgen-
do (anche da lunghissimo 
tempo) attività lavorativa a 
tempo determinato: ciò co-

stituisce, per altro, un chiaro 
indizio del possesso di una 
professionalità, il cui avva-
limento è indice di buon an-
damento dell'azione ammi-
nistrativa. Sicché a nulla 
rileva, afferma la sentenza, 
che ciò vada, necessaria-
mente, a scapito dello scor-
rimento delle graduatorie 
concorsuali ancora valide ed 
efficaci e dell'indizione di 
nuovi concorsi. D'altra par-
te, continua la sentenza, il 
legislatore ha inteso con-
temperare una serie di inte-
ressi, tutti di rilevanza costi-
tuzionale: la regola dell'ac-
cesso agli impieghi median-
te concorso pubblico, con la 
posizione di aspettativa di 
lavoratori da lungo tempo 
impiegati in lavori «a ter-
mine», con l'esigenza «a-
ziendale» di non disperdere 
professionalità acquisite. La 
pronuncia non appariva del 
tutto condivisibile, perché 
non ha tenuto nella dovuta 
considerazione una circo-
stanza decisiva: i «precari» 
da stabilizzare non hanno 
sostenuto, né superato, con-

corsi pubblici per posti a 
tempo indeterminato. Al 
contrario dei vincitori e de-
gli «idonei» di concorsi 
pubblici. Essendo la stabi-
lizzazione uno strumento 
straordinario, oltre tutto so-
lo facoltativo e non obbliga-
torio per gli enti diversi da 
quelli statali (si pensi al 
gran numero di enti appar-
tenenti al sistema sanitario 
nazionale, alle regioni ed 
agli enti locali), non appare, 
in effetti, corretto ritenere 
che tale strumento possa 
prevalere su quello previsto 
espressamente dall'articolo 
97 della Costituzione come 
metodo ordinario di reclu-
tamento. Il disegno di legge, 
dunque, pare proprio smen-
tire l'assunto del Tar Puglia 
e circoscrivere la portata 
delle stabilizzazioni, che 
non possono essere utilizza-
te per pregiudicare le posi-
zioni di chi abbia già supe-
rato concorsi pubblici a 
tempo indeterminato. 
 

Luigi Oliveri 
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I beni culturali sempre più a rischio: per tutelarli il potere resti allo 
Stato  

Salviamo l’arte dal federalismo 
La mancata tutela del territorio, dell´ambiente e del paesaggio va di 
pari passo con la scarsa attenzione all’arte e all’archeologia 
 

uò sembrare anacro-
nistico occuparsi di 
tutela dei beni cultu-

rali e del paesaggio mentre 
infuria una tempesta eco-
nomica senza precedenti 
che diffonde incertezza, 
paura e sfiducia e chiede 
risposte urgenti ed efficaci. 
Eppure non si tratta d’un 
tema peregrino, tantomeno 
d’un pretesto per parlar 
d’altro evadendo quelli che 
più ci riguardano. Si tratta 
invece d’un tema estrema-
mente pertinente. Viviamo 
giorni e mesi di decisioni 
radicali che da un lato ten-
dono a mettere in atto misu-
re di tamponamento che ga-
rantiscano nell’immediato i 
depositi bancari, il patrimo-
nio di banche e di imprese, 
il sostegno della domanda e 
dei redditi più deboli. Ma 
dall’altro configurino nuovi 
assetti e nuovi equilibri nei 
meccanismi di produzione e 
di distribuzione della ric-
chezza. Configurino anche 
una società diversa da quel-
la attuale, una maggiore tra-
sparenza e più incisivi con-
trolli per bilanciare il neces-
sario rafforzarsi dei poteri 
rispetto ai diritti. In questo 
profondo rimescolio esiste il 
pericolo che la cultura, cui 
si continua a tributare o-
maggio di parole, costitui-
sca nei fatti l’anello debole 
e addirittura la vittima sacri-
ficale. Cultura, ricerca, beni 
culturali, patrimonio pub-
blico, paesaggio, sono infat-

ti considerati come altret-
tanti elementi opzionali dei 
quali si può tranquillamente 
fare a meno. I tagli di spesa 
più cocenti sono avvenuti 
proprio in questi settori non 
soltanto per eliminare spre-
chi ma per recuperare risor-
se dirottandole verso altre 
destinazioni. Non si è con-
siderato che non si tratta di 
spese ma di investimenti 
che, proprio per la loro na-
tura, non possono essere in-
terrotti senza causare nocu-
mento e deperimento gra-
vissimi. La totalità di questi 
beni, la loro salvaguardia e 
la loro valorizzazione, han-
no tra l’altro effetti diretti 
sull’economia del Paese 
poiché sono connessi 
all’industria del turismo che 
rappresenta una delle mag-
giori risorse del nostro terri-
torio. Il turismo, dal punto 
di vista della bilancia com-
merciale, equivale all’espor-
tazione di beni e servizi, 
procura entrate di valuta 
nelle casse dell’erario, con 
una differenza: non escono 
merci e servizi dal territorio 
nazionale ma entrano per-
sone e con esse ricchezza e 
sostegno della domanda in-
terna. Una flessione del tu-
rismo comporta una flessio-
ne immediata della doman-
da e della ricchezza prodot-
ta. Fino a poco tempo fa 
l’alto livello dell’euro in 
termini di dollari scoraggia-
va il turismo internazionale 
verso l’Europa, ma è pro-

prio qui che entrava in gio-
co la valorizzazione dei be-
ni culturali e paesaggistici 
di ciascuno dei Paesi euro-
pei con spiccata vocazione 
turistica. Abbiamo assistito 
negli anni di più elevato tas-
so di cambio dell’euro al 
decadimento del turismo 
diretto verso l’Italia a van-
taggio di quello canalizzato 
verso la Spagna, la Francia, 
la Grecia: stessa moneta, 
quindi stesse difficoltà per i 
portatori di un dollaro debo-
le rispetto all’euro, ma di-
versa attrattiva dovuta alla 
migliore valorizzazione del 
paesaggio, del territorio, dei 
beni culturali che lo anima-
no. Ora il cambio euro-
dollaro è tornato a livelli 
meno penalizzanti per il tu-
rismo europeo, anche se la 
crisi economica internazio-
nale ha provocato una dimi-
nuzione del movimento tu-
ristico complessivo. Proprio 
a causa di questa flessione 
congiunturale la concorren-
za è diventata ancor più se-
vera ed è quindi tanto più 
necessario investire sulla 
cultura in tutte le sue artico-
lazioni. Ma questo non av-
viene, anzi sta avvenendo il 
contrario. Ho già accennato 
al problema d’una mentalità 
che considera i consumi 
culturale come un fatto op-
zionale. Si tratta d’una men-
talità economicamente di-
storta che va denunciata e 
combattuta. La condizione 
in cui versano ormai da anni 

le nostre Sovrintendenze 
preposte alla tutela dei beni 
paesaggistici e culturali è 
quanto di più misero si pos-
sa immaginare: personale 
ridotto al minimo, sedi va-
canti da tempo, servizi pres-
soché inesistenti. Il ministro 
competente promette di 
colmare almeno i vuoti più 
drammatici e cerca soldi 
che compensino i pesanti 
tagli effettuati dalla Finan-
ziaria triennale varata fin 
dallo scorso luglio. Li cerca 
ma finora non li ha trovati e 
dubito molto che possa riu-
scirvi nel prossimo futuro. Il 
guaio è che, risorse finan-
ziarie a parte, il ministro 
tergiversa anche a compiere 
alcuni adempimenti che non 
comportano spese ma che 
sarebbero necessari per 
chiarire una normativa con-
fusa, fonte di abusi continui 
che hanno devastato il no-
stro territorio da almeno 
trent’anni in qua, dissemi-
nando mostri architettonici, 
lasciando deperire monu-
menti di importanza mon-
diale, occultando il mare 
con una cortina edilizia che 
ne ha confiscato la visibilità 
e la pubblica fruizione. 
Questi abusi sono il frutto di 
inefficienza delle istituzioni 
di controllo, di scarsissima 
sensibilità nella pubblica 
opinione, dell’indifferenza 
dei «media» e, soprattutto, 
di una normativa che ha di-
sperso i poteri di controllo 
tra tre diversi ministeri (Be-
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ni culturali, Ambiente, La-
vori pubblici) e tre diversi 
livelli istituzionali: Stato, 
Regioni, Comuni. Aggiun-
gete a questa dispersione 
dei poteri di controllo e di 
programmazione la scarsità 
delle risorse e capirete le 
dimensioni di un disastro 
che ha mostrificato l’am-
biente e si prepara a peggio-
rarlo ulteriormente con 
l’avvento di un federalismo 
che disperderà fino al limite 
estremo competenze e sape-
ri. Il più attento conoscitore 
del disastro culturale e am-
bientale italiano è Salvatore 
Settis, che lotta da decenni 
per la tutela e la valorizza-
zione dell’immenso e ne-
gletto patrimonio che il Pa-
ese possiede e trascurata-
mente dilapida. E’ sua la 
definizione dell’unicità con-
cettuale e pratica di questa 

nostra ricchezza, della sua 
manutenzione, della sua 
fruizione pubblica, di ciò 
che potrebbe e dovrebbe 
essere e invece non è. La 
definizione è questa: Esiste 
un «territorio» senza pae-
saggio e senza ambiente? 
Esiste un «ambiente» senza 
territorio e senza paesaggio? 
Esiste un «paesaggio» senza 
territorio e senza ambien-
te?». Da questo triplice in-
terrogativo, retorico perché 
presuppone una risposta ne-
gativa alle tre domande, na-
sce l’esigenza di una politi-
ca di tutela e di valorizza-
zione che sia unificata nei 
poteri e nelle competenze; 
tale unificazione non può 
avvenire che in capo allo 
Stato, il solo tra i vari enti 
istituzionali che sia deposi-
tario d’una visione generale, 
che viene inevitabilmente 

persa di vista man mano che 
si discende nei livelli locali, 
la Regione e ancora di più il 
Comune. Purtroppo la si-
tuazione attuale ha già attri-
buito gran parte delle com-
petenze alle Regioni con-
sentendo ad esse di delegare 
ai Comuni una parte rile-
vante delle competenze e 
dei poteri propri. Le Sovrin-
tendenze sono state in larga 
misura svuotate dei loro po-
teri di controllo e totalmente 
dei loro poteri di valorizza-
zione. La pianificazione ur-
banistica da tempo ha preso 
il sopravvento su quella pa-
esaggistica e ambientale; a 
loro volta gli interessi pro-
priamente edilizi hanno 
stravolto la pianificazione 
urbanistica; in tali condizio-
ni anche la collusione, la 
corruzione e il lassismo so-
no stati oggettivamente in-

coraggiati. Il risultato è sot-
to gli occhi di tutti: il disa-
stro ambientale, paesaggi-
stico, urbanistico che ha de-
turpato il paesaggio, l’am-
biente e il territorio. Il fede-
ralismo, in mancanza d’una 
normativa chiara e netta che 
si richiami all’articolo 9 
della Costituzione («La Re-
pubblica promuove lo svi-
luppo della cultura e la ri-
cerca scientifica e tecnica. 
Tutela il paesaggio e il pa-
trimonio storico e artistico 
della Nazione») e alla giuri-
sprudenza costituzionale 
che ne è seguita, porterà i-
nevitabilmente questo tri-
plice scempio se l’opinione 
pubblica non ne farà un o-
biettivo prioritario del pro-
prio impegno civile. 
 

Eugenio Scalfari 
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Tremonti: "Aiuti all’economia entro Natale" 
Tesoretto solo virtuale per i redditi bassi  
Finanziaria, niente fiducia. Vegas: deficit verso il 3%. Più soldi alla 
Cig, e fondi alle opere 
 
ROMA - Tremonti stringe i 
tempi sul piano anti-crisi. 
«Vedrete che entro Natale 
tutti i paesi europei faranno 
piani di intervento a soste-
gno dell’economia», ha os-
servato il ministro dell’Eco-
nomia ieri ospite della Fon-
dazione Italia-Cina. Per 
Tremonti deve ripartire la 
domanda pubblica «europea 
e nazionale» e la strada da 
praticare potrebbe essere 
l’emissione di titoli della 
Bei volta a reperire risorse a 
favore dello sviluppo dei 
paesi dell’Unione. Ma il 
ministro dell’Economia ha 
rivolto anche lo sguardo al 
nostro paese spiegando che 
in Italia la «domanda pub-
blica è fondamentale» e ha 
annunciato che presto ci sa-
rà una riunione straordinaria 
del Cipe per sbloccare gli 
investimenti pubblici. Al 
piano non crede tuttavia 
l’opposizione che con Toni-
ni (Pd) ha parlato di «pro-

messe da albero di Natale» 
e con il ministro «ombra» 
Matteo Colaninno ha accu-
sato l’esecutivo di «lasciare 
sole famiglie e imprese». 
Contemporaneamente la Fi-
nanziaria ha ripreso il cam-
mino con passo veloce (ieri 
è stata esaminata la legge di 
Bilancio) ed è arrivato in 
aula il pacchetto di modifi-
che della maggioranza. Il 
relatore Giudice (Pdl) ha 
presentato un emendamento 
che fa tornare in auge il fan-
tasma del «tesoretto» pro-
diano: si dispone che l’e-
ventuale extragettito fiscale 
del 2009 sarà indirizzato al 
taglio delle tasse per lavora-
tori dipendenti e pensionati. 
L’emendamento è stato pre-
sentato dalla maggioranza 
accogliendo di fatto sugge-
rimenti dell’opposizione ma 
il sottosegretario all’Eco-
nomia Vegas ha prontamen-
te gettato acqua sul fuoco: 
«E’ una "clausola di stile" 

che c’è in tutte le Finanzia-
rie ma siamo consapevoli 
che non esiste un nuovo te-
soretto» e ha invitato a tene-
re «salda la rotta dei conti 
pubblici» perché il 3 per 
cento di deficit-Pil è «peri-
colosamente vicino». La 
riunione di Tremonti, Gian-
ni Letta e i capigruppo della 
maggioranza ha comunque 
concordato una linea mor-
bida: niente fiducia (come 
voleva Fini) ma solo poche 
integrazioni urgenti. Tra 
queste i nuovi fondi per la 
cassa integrazione di 170 
milioni, portando il totale 
delle risorse a 620 milioni 
(di questi 20 milioni an-
dranno a finanziarie ammor-
tizzatori sociali per gli in-
dotti aeroportuali, soprattut-
to quello di Malpensa). Ar-
rivano anche fondi per la 
sicurezza: novanta milioni 
per il triennio 2009-2011 a 
favore del riconoscimento 
della specificità della Poli-

zia, dei Carabinieri e della 
Guardia di Finanza e 86 mi-
lioni per i servizi segreti. 
Novità anche per il patto di 
stabilità per gli enti locali: il 
parametro di riferimento 
torna ad essere annuale ma 
non si terrà conto dei cofi-
nanziamenti Ue, inoltre è 
previsto un «premio-in-
vestimenti» per i comuni 
virtuosi che potranno attiva-
re maggiori spese in conto 
capitale. Infine il Fondo per 
le aree svantaggiate (Fas) 
per l’85 per cento dovrà es-
sere indirizzato alle regioni 
del Sud. Non ci sono invece 
le risorse per le scuole pri-
vate più volte annunciate da 
Berlusconi. Quanto agli 
aumenti per gli statali si 
precisa che non potranno 
essere unilaterali ma con-
cordati con i sindacati. 
 

Roberto Petrini 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
11/11/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        28

La REPUBBLICA BOLOGNA – pag.IX 
 

240 milioni per gli investimenti, 50 per i consorzi fidi da gennaio  

La Regione prova a imitare 
Obama: manovra anti-crisi  
Saranno 350 i milioni per gli anziani non autosufficienti "più che in 
Italia" 
 

uecentoquaranta 
milioni in più per 
gli investimenti, più 

soldi per le industrie e per le 
famiglie. Una manovra anti-
crisi modello Obama quella 
che la Regione vara 
quest’anno. Per gli anziani 
non autosufficienti arrivano 
350 milioni, "più di quanto 
spende lo Stato per tutta 
l’Italia" sottolinea trionfante 
il presidente Vasco Errani. 
Sale poi a 50 milioni (10 
milioni in più) il fondo per 
le attività dei consorzi fidi 
immediatamente erogabile 
da gennaio per dare ossige-
no alle industrie e per vince-
re la concorrenza interna-
zionale. Infine investimenti 
spinti al massimo (il 10 per 
cento più dello scorso anno, 
fino a quota 2.400) per alle-
viare l’impatto della reces-
sione sull’edilizia. E tutto 
questo senza una lira di tas-
se in più e senza rincari del-
le tariffe. Quasi un miracolo 
il bilancio approvato ieri in 
giunta e presentato dal vi-
cepresidente Flavio Delbo-
no. Mentre i Comuni pian-
gono e tagliano i servizi per 
colpa dei minori trasferi-
menti dello Stato, la Regio-

ne dà il via a una serie di 
interventi sul modello del 
"pacchetto di sollievo eco-
nomico" del nuovo presi-
dente Usa a favore di fami-
glie ed economia reale. C’è 
Mandrake in Regione o via-
le Aldo Moro è stata ri-
sparmiata dai tagli del go-
verno? «I tagli, purtroppo ci 
sono anche per noi e sono 
innumerevoli - replica Erra-
ni - dal fondo sulla non au-
tosufficienza, all’affitto, il 
diritto allo studio, la casa, la 
cultura». E allora come è 
avvenuta la moltiplicazione 
delle risorse? Effetto del 
contenimento della spesa. 
«Per cominciare - elenca 
Delbono che dell’opera-
zione risparmi è stato l’ar-
tefice - abbiamo dimezzato 
in tre anni le consulenze e 
quest’anno si riducono del 
3,3% le spese di personale 
che scendono da 370 a 358 
milioni. Inoltre abbiamo ri-
contrattato tutti i mutui sui 
debiti ottenendo un rispar-
mio di 72 milioni; abbiamo 
significativamente ridotto il 
costo in acquisti centraliz-
zando la spesa e soprattutto 
sono calati sensibilmente gli 
interessi sul debito, con le 

rate dei mutui scese da 217 
a 116 milioni». Una cura 
dimagrante che ora permette 
alla Regione di aumentare 
gli investimenti: 100 milioni 
per comprare 20 nuovi treni, 
risorse crescenti per la casa 
e per l’edilizia scolastica, a 
cominciare dagli asili nido. 
«Per noi ridurre le liste 
d’attesa nella scuola da zero 
a tre anni è un obiettivo 
strategico» sottolinea la Re-
gione. E anche la spesa cor-
rente in servizi non si fer-
merà: ci sono 10 milioni in 
più per il fondo della non 
autosufficienza che, con 
l’aumento della quota na-
zionale, sale da 319 a 345 
milioni; e aumenta di 3,5 
milioni la spesa per il diritto 
allo studio (borse di studio e 
assegni per gli studenti). In-
somma più protezione so-
ciale e più sostegno allo svi-
luppo. Perché, dice il presi-
dente della Regione, «la cri-
si è seria e molto pesante, 
ma noi non dobbiamo cam-
biare strategia». Quella stra-
tegia che ha permesso alla 
nostra economia di crescere 
anche nel 2008 sia pure di 
un modesto 0,3% mentre le 
altre regioni calano, nota 

Errani, citando i dati di U-
nioncamere. «Noi vogliamo 
fare ancora di più - aggiun-
ge il presidente della regio-
ne, con toni insolitamente 
enfatici - ma non esiste un 
luogo dove si faccia di più». 
Naturalmente non solo rose 
e fiori. Dal 2010 si faranno 
sentire e pesantemente i ta-
gli alla sanità e saranno do-
lori («O si ridiscutono le 
cifre - avverte Errani - o le 
Regioni non firmeranno il 
patto»). I treni che acquisita 
la Regione rischiano di stare 
fermi se Trenitalia non con-
cederà il potenziamento ri-
chiesto. E su due punti di 
crisi come i teatri lirici di 
produzione e gli aeroporti, 
Errani alza le braccia: i tea-
tri sono competenza esclu-
siva dello Stato, dice, quan-
to agli aeroporti, «sono 
troppi? Può darsi, anch’io se 
dovessi decidere oggi ne 
farei uno soltanto, ma è con 
la realtà che dobbiamo fare i 
conti, e noi stiamo lavoran-
do per fare una rete regiona-
le degli scali. E’ il primo 
passo». 
 

Luciano Nigro 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.II 
 

LA CRISI RIFIUTI 

Il giudice difende la legge e scattano altri 4 arresti  
Miraglia: regole diverse perché è emergenza 
 

a situazione di 
emergenza ti-
pica della sola 

Campania in tema di rifiuti 
giustifica una regolamenta-
zione diversa della materia 
rispetto ad altre regioni an-
che sul versante del tratta-
mento penale»: così il gip 
Nicola Miraglia ha rigettato 
come «manifestamente in-
fondata» la prima eccezione 
di incostituzionalità presen-
tata sul decreto che introdu-
ce sanzioni penali solo a 
Napoli e in Campania per 
chi abbandona rifiuti in-
gombranti o pericolosi nelle 
strade. Al termine del-
l’udienza di convalida, il 
magistrato ha convalidato i 
cinque arresti eseguiti saba-
to dai carabinieri della 
compagnia di Poggioreale 
ma ha contestualmente scar-
cerato gli indagati respin-
gendo la richiesta di appli-
cazione della misura del-

l’obbligo di presentazione 
alla pg avanzata dalla Pro-
cura. Secondo il gip Mira-
glia (tornato ad indossare la 
toga nel 2001 dopo cinque 
anni in Parlamento) la 
«immediata applicazione» 
delle norme che introduco-
no il pugno di ferro per que-
sto genere di condotte, po-
trebbe «non aver consentito 
a soggetti di non elevata 
cultura di informarsi sulle 
conseguenze» di compor-
tamenti che, hanno eviden-
ziato gli arrestati durante 
l’interrogatorio, fino al 
giorno prima erano tollerati. 
Non conoscere la legge, sot-
tolinea il giudice, non è una 
giustificazione ma può co-
stituire elemento di valuta-
zione della personalità degli 
indagati sul piano delle esi-
genze cautelari: «Non è 
possibile cioè - è il ragio-
namento del gip - presume-
re che, se rimessi in libertà 

possano compiere delitti 
della stessa specie». I cin-
que erano difesi dagli avvo-
cati Sergio Stravino, Mas-
similiano Cuosta, Fabio De 
Maria e Lumeno Del-
l’Orfano. Ma la linea dura 
contemplata dalle nuove 
norme ha portato nella sola 
giornata di ieri, ad altri 
quattro arresti: uno a Pianu-
ra, dove i carabinieri hanno 
portato in cella un uomo di 
44 anni, Luigi Ragno, con 
l’accusa di raccolta abusiva, 
trasporto ed abbandono di 
rifiuti in area dichiarata in 
stato di emergenza. Ragno 
stava scaricando una trenti-
na di sacchi neri contenenti 
rifiuti. È stato accertato, af-
fermano i carabinieri, che 
l’uomo «si faceva pagare 6 
euro al mese da diversi resi-
denti della zona per provve-
dere abusivamente alla rac-
colta "porta a porta"». Se-
questrato il furgone utilizza-

to per l’attività. Tre persone 
sono state arrestate invece a 
Boscoreale: i carabinieri 
hanno bloccato Gennaro 
Panariello, di 62 anni, Fer-
dinando Vitulano, di 30 e 
Ciro Guastafierro, di 23, 
mentre abbandonavano in 
strada «rifiuti speciali, peri-
colosi e ingombranti» fra 
cui, evidenziano gli investi-
gatori, «carcasse di lavatri-
ci, termosifoni, televisori, 
frigoriferi, lavandini, cuci-
ne, auto, parti meccaniche 
di motori con batterie e oli». 
La Procura di Torre Annun-
ziata, con il procuratore ag-
giunto Raffaele Marino, è 
orientata a chiedere per i tre 
indagati il giudizio direttis-
simo. Una volta davanti al 
giudice, potrebbe essere 
nuovamente proposta l’ec-
cezione di incostituzionali-
tà. 
 

Dario Del Porto 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

«L 



 

 
11/11/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        30

La REPUBBLICA NAPOLI – pag.III 
 

Non è attiva la parte del decreto che prevede incentivi per chi conse-
gna materiale riciclabile  

Differenziata, beffati i virtuosi  
i rimborsi ancora non scattano  
Il Conai: non esistono le aree per il conferimento 
 

ontrordine, cittadini 
virtuosi. Il "bastone" 
è attivo da subito, 

col via agli arresti e al prin-
cipio di fermezza contro in-
quinatori e Palazzi ineffi-
cienti, misure salutate da 
una trasversale condivisio-
ne, oltre che dai severi rilie-
vi sulla incostituzionalità 
della norma. La "carota", 
invece, pur annunciata con 
enfasi, non ci sarà. Non su-
bito. Perché non sarà possi-
bile attuare, nell’immedia-
tezza, quello scambio diret-
to tra gli imballaggi raccolti 
dalle famiglie "riciclone" 
della Campania e il com-
penso in denaro previsto 
dalla nuova normativa per i 
singoli cittadini. Così la 
speranza di tanti napoletani 
di contribuire alla "messa in 
civiltà della Campania" - 
parole del premier Silvio 
Berlusconi alla conferenza 
del primo ottobre a Napoli - 
resta un’ottima intenzione 
sulla carta. Il motivo? Nella 
nostra regione, (come in Ita-
lia) non esistono ancora 
piattaforme del Consorzio 
Nazionale Imballaggi (il 
Conai) accessibili ai privati 
cittadini. E un’amara con-
ferma arriva proprio dai 
vertici di Conai alle doman-
de di Repubblica. «Purtrop-

po non sappiamo ancora 
come si concretizzerà que-
sta norma della legge - sot-
tolinea il vicedirettore na-
zionale di Conai, Walter 
Facciotto - Ci siamo visti 
con il sottosegretario Berto-
laso alcuni giorni fa alla fie-
ra Ecomondo, ci ha annun-
ciato questa filosofia del 
decreto, ma non sappiamo 
quando ci rivedremo per 
parlarne nei dettagli. Sarà 
poi il testo dell’ordinanza 
applicativa a chiarire tutto 
meglio. Ma immagino deb-
bano essere i Comuni a or-
ganizzare un luogo di con-
ferimento». Sorge il banale 
dubbio: non potevano ac-
cordarsi prima? Magari get-
tare le basi per l’al-
lestimento di una serie di 
piattaforme ex novo? Forse 
si discuterà anche di questo 
nel vertice di giovedì, che 
vedrà di nuovo la presenza 
di Berlusconi a Napoli, a 
Palazzo Salerno. Resta la 
sorpresa. Cinque giorni e 
dieci arresti dopo, il decreto 
si arena sull’unico aspetto 
che sembrava sorridere ai 
comportamenti virtuosi. 
Eppure il compenso per i 
"ricicloni" era previsto 
all’articolo 1. Invece, il vi-
cedirettore di Conai, Fac-
ciotto, lo chiarisce con 

qualche imbarazzo: «È dif-
ficile che i cittadini possano 
avere ingresso nelle nostre 
"stazioni" Conai dove tutto-
ra conferiscono i loro im-
ballaggi solo aziende muni-
cipalizzate ed enti pubblici. 
Non è stato previsto che i 
singoli possano presentarsi 
a una di queste piattafor-
me». Un tasto anche un po’ 
dolente, quello delle piatta-
forme. Scorrendo l’elenco 
ufficiale delle 63 presenti in 
Campania, ve ne sono alcu-
ne gestite da aziende già 
lambite da indagini su ca-
morra e rifiuti. Non solo: il 
Conai è stato al centro di 
sotterranee ma incrociate 
polemiche per la sua "im-
possibilità", durante la lun-
ga notte dell’emergenza ri-
fiuti, a conferire i dovuti 
compensi ai Comuni cam-
pani: o perché vittime della 
crisi, o perché incapaci di 
riciclare. Così, il debito di 
Conai verso la Campania 
resta tuttora in piedi. E co-
spicuo. Come conferma an-
cora Facciotto: «Il problema 
c’è, dobbiamo trovare il 
modo di comunicare ed e-
saltare i comportamenti vir-
tuosi della Campania». Pro-
prio per attenuare il volto 
arcigno di un decreto dal 
pugno di ferro, la nuova 

normativa dedicava a questa 
piccola rivoluzione 22 righe 
di testo. Titolo: «Misure per 
incentivare il conferimento 
di imballaggi». In sintesi: è 
autorizzata la consegna fino 
a 100 chili giorno, «presso 
aree di raccolta attrezzate, 
gestiti da soggetti pubblici o 
privati all’uopo autorizzati». 
Per tale attività, al cittadino 
«conferente spetta un in-
dennizzo forfettario, a cari-
co del Conai», ai sensi 
dell’accordo quadro stipula-
to con l’Anci, l’asso-
ciazione dei comuni. «Ogni 
cittadino può andare con la 
spazzatura alla mano alla 
più vicina piattaforma Co-
nai e ricevere un compenso 
economico per i rifiuti rici-
clabili. Faremo in modo che 
il servizio possa essere atti-
vo in tempi brevi», esortava 
Bertolaso lo scorso 31 otto-
bre, a Palazzo Chigi. Da 
quel momento, i cittadini 
chiedono chiarimenti, indi-
rizzi. Numerose le telefona-
te ai giornali. Ma 11 giorni 
dopo, le risposte non ci so-
no. Del "bastone" si è avuta 
subito contezza. Per la "ca-
rota" bisognerà attendere. 
 

Conchita Sannino 
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IL GIORNALE – pag.14 
 

L'ITALIA DEGLI SPRECHI 

Ecco i consorzi dei trombati: 
4 milioni per non fare nulla 
Si chiamano Asi e dovrebbero promuovere lo sviluppo industriale. 
Ma servono soprattutto a distribuire stipendi e poltrone ai politici 
 

rovate a chiedere a un 
amico, un parente, un 
collega, se sanno cosa 

sono i Consorzi per l'indu-
strializzazione. Vi guarde-
ranno come un marziano. Se 
invece lo chiedete a un con-
sigliere comunale saprà per-
fettamente di cosa state par-
lando. Perché per molti di 
loro, per i politici di profes-
sione, quei Consorzi sono 
un formidabile arrotonda-
mento mensile. Sicuro e po-
co impegnativo per chi ha 
già una carica altrove, sorta 
di pensione di lusso per chi 
invece l'ha persa. In ogni 
caso poltroncine comode 
nei Cda che regalano una 
rendita minima di qualche 
migliaio di euro. Benvenuti 
nel magico mondo delle A-
si, i consorzi per le Aree di 
sviluppo industriale. Finali-
tà (anzi «mission») nobi-
lissime, utilità dubbia. In 
Italia ce ne sono 59, tutti 
concentrati nel Centro-Sud. 
Solo in Sardegna, fino a 4 
mesi fa, ce n'erano 16, poi 
la giunta si è accorta dell'a-
nomalia e ne ha tagliati 8. In 
Sicilia (che li sta riforman-
do) altri 11, in Abruzzo 7, 
nel minuscolo Molise 3. In 
Lombardia, Piemonte, Ligu-
ria, Trentino-Alto-Adige, 
Valle D'Aosta, Emilia-
Romagna: zero. Alcuni, 
come l'Asi di Palermo, han-
no consigli monstre di 114 
delegati (consiglieri comu-

nali, ex consiglieri, ex sin-
daci: tutti con una precisa 
targa di partito), una ressa 
umana nemmeno fosse l'as-
semblea generale dell'Onu. 
Ma i consiglieri ricevono 
solo un gettone di 40-100 
euro per ogni seduta, pochi 
spiccioli a fine anno. Il la-
voro vero lo fanno gli altri, 
quelli del comitato direttivo, 
in genere una decina, più il 
presidente ed eventualmente 
il vicepresidente, eletti dal 
consiglio generale e in cari-
ca cinque anni. Per i mem-
bri del comitato direttivo 
l'indennità, cioè lo stipen-
dio, può variare molto, a 
seconda delle leggi regiona-
li. Si va dai miseri 3000 eu-
ro annui dei consiglieri del 
consorzio Apuano ai 1344 
euro mensili del Piceno 
Consind (l'Asi di Ascoli). Il 
tutto per riunirsi in media - 
dicono dallo staff di una Asi 
- una o due volte al mese. 
Presidente e direttori gene-
rali viaggiano invece su tut-
t'altre cifre, oltre a godere 
spesso di auto aziendale, 
segreteria, benefit. I loro 
emolumenti sono tarati su 
quelli dei presidenti provin-
ciali o dei consiglieri regio-
nali, dipende da regione a 
regione. In genere i presi-
denti percepiscono dai 
25mila ai 40mila euro al-
l'anno, mentre i direttori ge-
nerali (tecnici, ma indicati 
dal partito più forte tra i 

comuni consorziati) arriva-
no anche a 200-300mila eu-
ro annui. Nello statuto delle 
Asi non c'è scritto che i 
membri del comitato diret-
tivo debbano essere per for-
za dei politici. Nella pratica, 
è quello che succede. Diffi-
cile fare una stima comples-
siva del costo dei politici 
nei consorzi Asi (che sono 
partecipati dai Comuni, dal-
le Province, dalle Regioni e 
talvolta anche dalle associa-
zioni di industriali locali). 
La Ficei, cioè la federazione 
che rappresenta in sede na-
zionale le Asi italiane, inter-
pellata dal Giornale non 
fornisce una cifra comples-
siva sui costi dei consorzi. 
Chiedere i compensi diret-
tamente agli Asi consorzi è 
impresa vana, perché li cu-
stodiscono gelosamente nei 
loro cassetti. Allora la sti-
ma, sulla base dei bilanci 
consultabili, deve essere per 
forza ipotetica. Prendendo 
come base il costo del cda 
di un consorzio «economi-
co» come quello di Terni 
(65mila euro all'anno di 
compensi tra presidente e 
amministratori), il costo 
collettivo per i 59 consorzi 
sparsi in Italia arriva a 
3.835.000 euro, solo per il 
mantenimento degli organi 
politici. Senza calcolare gli 
altri dipendenti, dal diretto-
re generale all'ultimo im-
piegato. Di solito, però, il 

numero dei «politici» sovra-
sta quello dei dipendenti. Al 
Consorzio per la Zona Indu-
striale Apuana (Zip), pro-
vincia di Massa Carrara, i 
commissari politici sono 16, 
i dipendenti 6. «È uno dei 
grandi carrozzoni della no-
stra provincia - dice Lan-
marco Laquidara, capo-
gruppo Forza Italia a Massa 
Carrara -. Elargisce stipendi 
e di fatto non fa un bel nul-
la. In teoria dovrebbe pro-
muovere e facilitare l'inse-
diamento di nuove aziende 
nella zona industriale apua-
na, ma nei fatti è preda del-
l'immobilismo più totale e 
gli ultimi (pochissimi) inse-
diamenti sono stati in realtà 
una beffa». I consorzi poi 
partecipano in altre società 
pubbliche, di cui nominano 
i vertici, in una serie di sca-
tole cinesi che assicurano 
incarichi e prebende a ca-
tena per altri politici. Il con-
sorzio per lo Sviluppo Indu-
striale della Provincia di 
Avellino, per esempio, par-
tecipa in altre 7 società. Ai 
vertici del Consorzio Asi di 
Avellino, per fare un esem-
pio, siedono: Pietro Foglia 
(presidente, di provata fede 
demitiana), Luigi Famigliet-
ti (sindaco di Frigento, Pd), 
Antonio Spiniello (vice-
sindaco di Grottolella, cen-
trosinistra), Giuseppe Di 
Iorio (Pd, comitato provin-
ciale), Molestino Verrengia 
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(consigliere comunale Avel-
lino, Pd), Agostino Maiura-
no (ex sindaco di Nusco, 
centrosinistra). Occupazio-
ne totale. «Avevamo prova-
to a riformare radicalmente 
i consorzi nel '98 - dice 

Francesco D'Ercole, consi-
gliere regionale campano di 
An -, ma non è passata, 
troppe resistenze. La mag-
gioranza nei consigli do-
vrebbe esser composta da 
imprenditori, invece i con-

sorzi Asi rimangono preda 
delle brame fameliche dei 
partiti. All’Asi di Avellino, 
racconta un ex revisore dei 
conti del consorzio, il pre-
sidente guadagna 5300 euro 
al mese, i commissari 3500. 

Ovviamente cumulabili con 
le indennità da sindaci e 
consiglieri comunali. 
 

Paolo Bracalini 
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IL GAZZETTINO – pag.14 
 

Partono le audizioni delle autonomie: «Chiarire nella norma che le 
funzioni fondamentali le finanzia lo Stato» 

Federalismo, enti locali all'attacco 
Bossi affondala Bicamerale: ha già fallito, ora si va avanti in Parla-
mento 
 
ROMA - Innanzitutto la 
Bicameralina allargata alle 
rappresentanze delle auto-
nomie territoriali, quindi 
tributi propri e funzioni 
fondamentali «meno vaghi» 
e una perequazione corretti 
non su base regionale. Ha 
preso il via con le autono-
mie locali il dibattito sul di-
segno di legge sul federali-
smo fiscale che oggi ha co-
minciato il suo percorso di 
audizioni in Commissione 
Affari costituzionali, Finan-
za e Slancio al Senato. Con 
annesse le ripercussioni del-
la preposta D'Alema-Fini 
sulla bicamcale. E se il pre-
sidente della commissione 
Affari costituzionali del Se-
nato, Carlo Vizzini, la an-
nunciato che presenterà un 
emendamento al disegno 
rilegge per affidare l'esame 
dei decreti attuativi alla 
commissione bicamerale 
per gli Affari lesionali, il 
ministro delle Riforme, 

Umberto Bossi, si è detto 
contrario alla proposta D'A-
lema-Fini: «La bicamerale è 
già fallita una volta. Ora 
andiamo aranti con l'esame 
del disegno di legge, poi si 
vedrà. Noi comunque siamo 
favorevoli perché il dibattito 
rimanga in Parlamento». 
Davanti ai più convinti fau-
tori del federalismo fiscale, 
i ministri Calderoli e Bossi, 
(«Chi non lo appoggia - ha 
detto Bossi - non becca vo-
ti»), comuni e province 
hanno sostenuto che è indi-
spensabile precisare che il 
finanziamento delle funzio-
ni fondamentali è a carico 
dei bilancio dello Stato at-
traverso tributi propri e 
compartecipazioni erariali. 
E occorre correggere la di-
sciplina in materia di pere-
quazione delle Autonomie 
locali, riconoscendo un ruo-
lo regionale laddove e solo 
quando si realizzino le inte-
se finalizzate ad un diversa 

distribuzione della riparti-
zione statale; in assenza di 
intese i finanziamenti pe-
requativi, secondo Anci e 
Upi, sono direttamente ero-
gati dallo Stato. Hanno poi 
ribadito l'esigenza di preve-
dere tributi autonomi «il più 
possibile connessi con la 
tipologia di funzioni eser-
citate, caratterizzate da un 
elevato grado di decentra-
mento tributario, nell'ambito 
di una contestuale revisione 
della finanza locale». Otti-
mista il ministro Bossi per il 
quale «oggi c'è la possibilità 
di cambiare veramente le 
regole». Ha spezzato una 
lancia in favore delle Pro-
vince che «sanno fare le 
strade, le Regioni non sono 
buone» e si è detto d'accor-
do con gli enti locali perché 
si definiscano al più presto 
le loro funzioni e le risorse. 
Bossi ha parlato anche delle 
riforme costituzionali soste-
nendo che c'è il clima poli-

tico giusto per farle. «Non 
pensi la maggioranza di go-
verno che possa esserci una 
delega praticamente in 
bianco su un tema di questa 
delicatezza», è invece, il 
commento di Pierluigi Ber-
sani. «D'Alema ha portalo 
nel colloquio con Fini la 
proposta che il Pd ha avan-
zato già questa estate - ha 
spiegato Bersani - questa è 
una riforma di rilievo costi-
tuzionale, si parla di fiscali-
tà, di federalismo fiscale. 
Allora la si affronti in un 
luogo unitario, questo è il 
senso della commissione 
bicamerale senza spezzet-
tarlo in sette commissioni. 
Ci si metta a lavorare se-
riamente. La bozza Caldero-
li lascia inevasi un numero 
enorme di problemi che 
vanno affrontati numeri alla 
mano».  
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LIBERO – pag.45 
 

ACCORDO CON IL PIRELLONE 

Effetto Brunetta: la tessera sanitaria diventa bancomat 
Più funzioni per la carta dei servizi regionali: la si potrà usare per 
pagare e utilizzare i mezzi pubblici 
 

uove funzioni in 
arrivo per la carta 
regionale dei servi-

zi. Il tesserino sanitario 
lombardo potrà presto esse-
re utilizzato anche come 
carta di pagamento e come 
carta dei trasporti regionali. 
Ad ampliare le possibilità di 
utilizzo di uno strumento 
che è stato distribuito a tutti 
i cittadini lombardi (oltre 9 
milioni e 350 mila le tessere 
emesse), e che già oggi con-
sente di prenotare le visite 
specialistiche in farmacia e 
di scegliere o revocare on-
line il proprio medico di 
medicina generale, il proto-
collo d'intesa siglato ieri 
mattina dal governatore Ro-
berto Formigoni e dal mini-
stro per la Pubblica ammi-
nistrazione e l'innovazione 
Renato Brunetta. Uno stru-
mento predisposto con l'o-
biettivo di migliorare l'effi-
cienza della macchina pub-
blica, e di offrire servizi 
sempre più avanzati a citta-

dini e imprese. «Grazie al-
l'intesa - ha spiegato Formi-
goni - portiamo avanti quel-
la che per la Regione Lom-
bardia rappresenta da anni 
una delle missioni priorita-
rie, cioè la semplificazione 
dell'amministrazione pub-
blica attraverso l'utilizzo 
delle tecnologie digitali. E 
puntiamo a dare maggiore 
efficacia, efficienza ed eco-
nomicità ai rapporti tra 
pubblica amministrazione, 
cittadini e imprese». L'ac-
cordo con il ministero pre-
sieduto da Brunetta ha indi-
viduato quattro progetti 
strategici prioritari. «Il pri-
mo - ha sottolineato il go-
vernatore lombardo - è l'in-
tegrazione tra la carta re-
gionale dei servizi e la carta 
nazionale dei servizi, per 
arrivare, attraverso un con-
fronto con l'Associazione 
banche italiane e le Poste 
che ci sarà già nei prossimi 
giorni, a utilizzare le tessere 
come carte di pagamento. Il 

secondo prevede che la car-
ta regionale dei servizi di-
venti unico documento di 
ingresso al sistema del tra-
sporto pubblico lombardo». 
Il terzo progetto riguarda le 
aziende, e prevede la digita-
lizzazione del pagamento di 
tutte le prestazioni fornite 
alla pubblica amministra-
zione, con notevole rispar-
mio di tempo e di soldi. Il 
quarto, infine, prevede l'at-
tivazione di una serie di 
servizi informatici nei setto-
ri della scuola, sanità, giu-
stizia, previdenza e finanza. 
Servizi che verranno resi 
accessibili a tutti i cittadini 
e alle imprese lombarde at-
traverso la vendita in edico-
la, avviata a ottobre, del let-
tore di smart card che con-
sente di utilizzare la tessera 
da casa, e grazie al comple-
tamento della copertura con 
banda larga di quelle aree 
del territorio che sono anco-
ra scoperte. Il tutto per mi-
gliorare ulteriormente le 

prestazioni in una Regione 
che per molti aspetti rappre-
senta già un modello di effi-
cienza. Numeri alla mano, 
la Lombardia ha infatti «un 
dipendente regionale ogni 
2.500 abitanti, contro una 
media nazionale di un di-
pendente ogni 1.200 abitanti 
- ha ricordato Formigoni - e 
la Regione costa 40 euro ad 
ogni cittadino, contro una 
media di 80 euro delle altre 
Regioni italiane». Se il pro-
tocollo parte dalla Lombar-
dia «non è perché abbia par-
ticolari problemi di accele-
razione - ha infatti sottoli-
neato Brunetta - ma perché 
voglio utilizzare la storia di 
successo della Lombardia 
nell'innovazione come mo-
tore per realizzare altrettan-
te storie di successo nelle 
altre Regioni». 
 

Dino Bondavalli  
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IL CASO 

Sconti sulla luce? I comuni ne sono all'oscuro 
Esiste una tariffa sociale per le bollette delle famiglie meno abbienti. 
Ma gli uffici ai quali presentare la domanda non lo sanno 
 

el buio dei conti 
che non tornano, 
dei bilanci familiari 

da fare (comunque) quadra-
re, una piccola luce per 
molte famiglie viene dalla 
tavola rotonda che sì è tenu-
ta ieri presso la Camera di 
commercio organizzata da 
sette associazioni di consu-
matori, unite per far sentire 
più forte la loro voce: «Ta-
riffe & servizi pubblici, i di-
ritti e le ragioni degli uten-
ti». «Il governo ha già vara-
to una tariffa sociale per le 
bollette della luce delle fa-
miglie meno abbienti - dice 
il segretario generale di A-
diconsum nazionale, Paolo 
Landi - valida dall'inizio 
dell'anno. Peccato che la 
domanda vada presentata ai 
Comuni e che questi non 
abbiano ricevuto alcuna in-
formazione». Possibile che 
lo sconto, se è già realtà, 
resti un oggetto sconosciuto 
al quale è impossibile acce-
dere? «Sì, ne abbiamo par-
lato con altri colleghi di 
giunta - racconta l'assessore 
ai Servizi sociali Roberta 

Papi - ma effettivamente 
non abbiamo né direttive né 
la modulistica necessaria 
per accogliere le domande. 
Per questo ho appena scritto 
all'Anci, l'associazione dei 
Comuni, chiedendo di sape-
re ufficialmente come dob-
biamo comportarci». Una 
prima risposta arriva dal-
l’Autorità per l’Energia e-
lettrica e il gas, sul suo sito 
internet, un'ampia pagina al 
"bonus sociale". Destinato, 
si spiega, a «sostenere le 
famiglie in condizione di 
disagio». Consiste in uno 
sconto applicato sulla bol-
letta della luce (ma è allo 
studio un provvedimento 
analogo per le forniture di 
gas) offerto a tutte le fami-
glie che rientrino nella cate-
goria "Isee inferiore o ugua-
le a 7500 euro". In pratica 
significa che ne ha diritto, 
ad esempio, un nucleo-tipo 
composto da padre, madre e 
due figli con un reddito an-
nuo lordo fino a 23 mila 
400 euro e debba anche pa-
gare un affitto (i parametri 
variano in relazione al nu-

mero dei figli, ma la casa di 
proprietà è di fatto motivo 
di esclusione). Oppure una 
famiglia che ospiti un mala-
to collegato a «apparecchia-
ture elettromedicali neces-
sarie per il mantenimento in 
vita». Il bonus è poco più 
che simbolico: si va da 60 
euro all'anno per un nucleo 
familiare di una o due per-
sone, ai 135 euro per le fa-
miglie di più di 4 compo-
nenti, fino ai 150 euro de-
stinati a chi, per vivere, è 
attaccato a una macchina. 
La burocrazia è in ritardo, 
quindi il provvedimento 
(che fa riferimento a un de-
creto legge degli ultimissimi 
giorni del 2007) sarà pie-
namente operativo solo a 
gennaio. E le domande non 
saranno accolte prima di 
dicembre, quando (si spera) 
i Comuni riceveranno la 
modulistica necessaria. A-
vrà effetto retroattivo: ma 
non c'è tempo da perdere, 
perché solo chi presenterà la 
richiesta entro e non oltre il 
29 febbraio riceverà il con-
tributo anche per l'anno in 

corso. Il "bonus" è una goc-
cia, ma le associazioni dei 
consumatori rivendicano un 
ruolo attivo per portare a-
vanti azioni molto concrete: 
dalle tariffe della luce che 
salgono quando il prezzo 
del greggio si impenna (ma 
non diminuiscono quando il 
petrolio cala) alla battaglia 
politica per fare sì che, nel 
corso delle privatizzazioni 
inarrestabili dei servizi, re-
stino in mano pubblica le 
infrastrutture che ne consen-
tono l'erogazione. Ovvero, 
lasciare ai privati la gestio-
ne del trasporto sui treni ma 
non le strade ferrate, la 
commercializzazione del-
l'acqua ma non le tubature. 
«Solo così - dicono il presi-
dente ligure dì Assoutenti 
FurioTruzzi e il segretario 
ligure di Adiconsum Ste-
fano Salvetti - sarà possibile 
garantire condizioni di con-
correnza reale e, in definiti-
va, un vantaggio per tutti gli 
utenti».  
 

Bruno Viani 
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L'Ue "congela" i fondi Calabria sotto accusa 
La Corte dei conti europea: soldi spesi in modo scorretto 
 

COSENZA - L'Europa con-
gela i fondi Per la Calabria. 
Sono 276,6 i milioni di euro 
che il commissario agli Af-
fari sociali, Vladimir Spidla, 
ha pensato bene di tenere a 
Bruxelles piuttosto che 
mandarli a Catanzaro. I 
problemi? Sostanzialmente 
uno. Nei piani alti della 
Commissione Ue non si fi-
dano. E sospettano che le 
somme comunitarie siano 
spese qui da noi non in mo-
do corretto. Un dato di fatto, 
per ora, è uno. Quei 276,6 
milioni di euro le istituzioni 
calabresi le hanno utilizzate 
per corsi di formazione pro-
fessionale e per il capitolo 
"lavori socialmente utili". E 
ora? Ora Loiero ha tempo 
fino alla fine dell'anno per 
stilare un rendiconto detta-
gliato su quello che succede 
con i danari dei contribuenti 
europei. E, a ribadire il con-
cetto, interviene, pesante 
come un macigno, la rela-
zione annuale della Corte 
dei Conti dell'Unione euro-
pea. Solo per quest'anno le 

correzioni già imposte am-
montano a 843 milioni di 
curo ed un ammontare sup-
plementare di 1,5 miliardi di 
euro dovrebbe essere recu-
perato entro marzo 2009. La 
sospensione dei fondi ha 
riguardato sette programmi, 
di cui due riferiti all'Italia, 
per la Puglia e per la Cala-
bria. Il controllore dei conti 
europei sottolinea che, in 
base ad un campione, è e-
merso che l'undici per cento 
dell'importo totale rimbor-
sato da Bruxelles agli Stati 
membri «non avrebbe dovu-
to esserlo». La Corte mette 
in evidenza che nella mag-
gior parte dei casi con i 
fondi .strutturali sono stati 
pagati progetti non ammis-
sibili, ma ci sono state an-
che dichiarazioni in eccesso 
di utilizzo di fondi o «gravi 
inosservanze» delle norme 
in materia di appalti. I com-
missari Ue hanno promesso, 
massima fermezza. E c'è da 
creder loro, visto che parte 
dei progetti delle regioni del 
Mezzogiorno italiano sono 

stati bloccati. La denuncia 
di Donnici - Da Bruxelles 
intanto si fa sentire il par-
lamentare targato Ue, Be-
niamino Donnici, del grup-
po Alde. «In una regione 
come la Calabria, afflitta da 
gravi problemi di disagio 
sociale e disoccupazione, il 
rischio di perdere quasi 300 
milioni di euro provenienti 
dal Fondo sociale europeo è 
una tragedia gravissima che 
deve essere assolutamente 
scongiurata». Da qui, il pas-
so per l'attacco alla squadra 
di governo di Loiero è bre-
ve: «Ancora una volta - pro-
testa Donnici - l'ammini-
strazione regionale calabre-
se dimostra una cronica in-
capacità di investire ingenti. 
risorse europee in progetti 
che abbiano effettive rica-
dute per lo sviluppo e l'oc-
cupazione. Visto l'ap-
prossimarsi della scadenza 
del 31 dicembre 2008, la 
nostra prima preoccupazio-
ne, a questo punto, deve es-
sere quella di scongiurare 
questa tragedia: Chiediamo 

quindi al presidente della 
Regione Agazio Loiero, la 
cui recente spedizione ed 
opera di persuasione presso 
la Commissione europea a 
Bruxelles si è dimostrata 
evidentemente inefficace, di 
rendere note immediata-
mente quali misure urgenti 
intenda adottare per evitare 
il disimpegno di queste in-
genti risorse». Dormici ha 
intanto presentato un'inter-
rogazione parlamentare alla 
Commissione europea per 
capire «come sia stato pos-
sibile giungere a questo 
punto ed accertare quali 
siano le responsabilità dei 
livelli politici ed ammini-
strativi che hanno reso ne-
cessario una gravissima mi-
sura come la sospensione 
dei rimborsi, con il rischio 
per la nostra. Regione di 
perdere completamente 
quasi 280 milioni di curo 
destinati a promuovere l'oc-
cupazione e l'inclusione so-
ciale».  
 

Agostino Riitano 
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REGIONE - Presentato ieri a bordo della nave Edra 

Lurc, un seminario cambierà l'Urbanistica 
 
REGGIO C. - Ha preso il 
via ieri, nel suggestivo 
quanto insolito scenario a 
bordo della motonave "E-
dra", il progetto regionale 
Lurc. Si tratta di un corso di 
aggiornamento dal titolo 
Pianificazione urbanistica e 
governo del territorio in Ca-
labria, destinato a dirigenti e 
funzionari con particolare 
riguardo al settore tecnico-
giuridico, della Regione, 
delle Province, dei Comuni, 
delle comunità montane e 
degli enti parco calabresi. 
Al centro delle 72 ore di at-
tività formativa ci sarà la 
legge urbanistica della Ca-
labria n. 19/2002. A condur-
re il progetto che interesserà 

i comprensori di Palmi, Lo-
cri e della stessa Reggio per 
un totale complessivo di 
194 partecipanti, sarà un 
team guidato dalla società 
di comunicazione "Coim 
Idea", con il supporto di tre 
dipartimenti della facoltà di 
architettura della "Mediter-
ranea" (Oasi, Aacm e Sat) e 
della società cooperativa di 
Catanzaro "Dedalo". In tutta 
la regione saranno circa 700 
i dipendenti della pubblica 
amministrazione, interessati 
da questa attività di forma-
zione e aggiornamento. Alla 
presentazione del corso, che 
si svolgerà da domani al 6 
dicembre, ha preso parte 
Michelangelo Tripodi as-

sessore regionale all'urbani-
stica, affiancato da Carmelo 
Sellaro amministratore di 
"Coim Idea" e dall'arch. 
Guido Mignolli del diparti-
mento Oasi. «Accanto a una 
profonda riforma dell'urba-
nistica in Calabria – ha spie-
gato Tripodi – vogliamo af-
fiancare anche una forte 
spinta motivazionale da par-
te di chi poi deve attuare la 
nuova legge. Vogliamo 
mettere su basi solide, quel-
la che deve essere la nuova 
stagione urbanistica del ter-
ritorio. È la prima volta – ha 
aggiunto l'assessore – che si 
fa una cosa del genere. Ov-
viamente chi fino ad oggi 
era abituato a gestire l'urba-

nistica con riferimento ai 
vecchi Prg, deve entrare in 
sintonia con la nuova fase 
che abbiamo aperto acqui-
sendo gli obiettivi, che sono 
legati a un forte rinnova-
mento di un'urbanistica che 
troppo spesso è stata terreno 
di conquista». Di scelta in-
novativa da parte della Re-
gione, che all'entrata in vi-
gore della legge ha deciso di 
unire l'aspetto formativo, ha 
parlato l'amministratore di 
"Coim Idea" Carmelo Sella-
ro: «L'aggiornamento in 
questo settore è di primaria 
importanza». 
 

Luigi De Angelis 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


